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PREFAZIONE 



L A CcioccM intendiafe^ o Leggitore benevoU^ con ogni 
ebiartxMM , quanto fonpgr ifcrivere ém quefta O- 
pertna^ apertamente dì dicoy ejjere io di efmione^ eie di/: 
fkilifftmamente per myventuta non mai y dilucidar con pie* 

nezza potrnjjt ^fe t Pianeti fieno da ragionevoli y o irragio* 
nevoli creature abitati . Troppo fono da noi quei paeft lon- 
tani . Spedirvi un Corriere , per averne awifo , non è poffi' 
bile : ftccome che fieno ejji per ifpedirlo a noi non è fperabi" 
le . Ci reflerebbe il mezzo de Telefcopj , i quali per opera 
da loro mirabili tubij e cri/falli ^ giunge ffiro un giorno ad 
acquiftar tanta vhrth dalf induftria dell Uomoj che capaci 
fojfero a portarvi i^-nofìro f guardo^ in modo da poterfena 
agrt'^arem Ma verrà quefìo tempo prodigio/o ì Io no» lo/om 
Só Sene y che moho avanti fiamo . Ove gli Antichi nom 
mai pervennero , e per avventura fìimarono chimera lo fpe» 
vare di giungere , ftamo noi pervenuti feHceme?ìte , median' 
te quegli fìrumcnti portatori ^ dirò così y del nofìro f guardo 
in regioni altijjime y e fui per diry quaft immenfe. Chi fa 
pew^ ) che quanto in cià abbiamo noi fuperati ^li Anti» 
' ahi y non fieno i Futuri per fuperar noi ^ mt aggiungere^ o 
aoif iwoentare smovi fhrumentiy talché veggatm mimutamen* 
net ciocché in confufo oggi in quei fplenMi mirahUi QlM 
fi fcorge ? Chi fa? ttù^edUno è- duUtiofiffimo affai • Il 
aerta che P ingegno non ha rifhetto U fmo confine neigior^ 
ni nofhi : nè la Meccanica è giunta a ripofarft in feno al 
non più oltre/ di modo che non pojfa aprirft nuove fìradcy 
0 far Lo mano avattxara di molto in qiiella y dove in quefia 
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etade a gran pnjjl cammina. "Ma perno ht fogna attendete f^ì 
anni futuri ^ e not dobbiamo ragionar de prejentt , 

II. Che diremo adunque ? Fin dal principio njt ho fcO' 
penala mia opinione, ^uel che a me dà fa ^i dio \_falvofem» 
pre il giudi-zio de Sapienti y e fopra tutto del Romano Fon- 
tefice^ fi è che voglia farfi entrare in tal quejìione la Re- 
ligione • Come fe quefta difputa fojfe una mantfefìa erefut j 
0pertamente contraria a quanto f O. Iddio fi è degnato 
mi rivelarci in quella S. Scrittura y dùve y come Lettera al 
Genere Umano fpedita , la divina fua volontà ci ftgmfica • 
Mo ciò veduto ?it'lle Lettere Critiche del Signore A'-Jvocato 
Coftantini , 7U'lla nona del fuo primo Torneerò : la quale pe* 
rh 'validumc/ìre confutata ft trova da Damafifro Apteflo 77(?/- 
le fue y che cantra quelle del nominato Signore , ft videro 
%fcir dalle ftampe del Fof in Foligno . Al prefente , nuovO' 
mente da altro erudito Scrittore veggo rtmeffa in campo que» 
JUfentert%a:fcr 'poendocbePaJferire abitati $ Pianeti yUenoù" 
ileiiiì, che alla Rivelazione ii oppongono, onde ft trova m 
obbligo di opprimerli collo fplendore autentico delle Santa 
Scritture, e colle dottrine dei primi, ed illuminati Inter- 
petri di elTe , che fono i Santi Padri della Chiefa Catto- 
lica; con altre cofe ivi dette dalP Ecclefiaflico eruditi fpmo 
Scrittore nella bella Lettera al fuo Mecenate. Penfieriy nel 
fuppojìo y che veramente il Sifìema alla S. Scrittura ft op» 
ponga y non poffono effere piU intere ffantt y pih conface*' 
voli ad un Ecclefaflicoy celante di conftrvare illibata la no* 
Jlra Cattolica Fede • Ma ftccome ad ognuno è lecito di dire 
il fuo parere y ed egli medefimo ne dà ef empio] così, con tue* 
$0 il rifpettoy e fthna , che ftncerantente profejfo al fuo fape» 
rcy ed al fuo merito; mifo lecito di proferire il mio fenti* 
mento dicendo y che io ne dubito molto . 
• IlL lo non intendo di ^prendere la difefa dello Scrittore 

Ingle^. 
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Ingle/cy che egli confuta^ m: fmgolarmente in quello^ cbe 
dice verfo il fine della fua amfiif azióne . Io prendo la que- 
ftione^ per così dircy in afham: cioè it raflèiìre i Pianeti 
abitati da ragionevoli creature alle S* Scritture fi oppon- 
gi, o no^ fenza ricorrere alP Opera delf Inglefcy la quale 
nm ho veduta: e lo flimo fuperfluo ^ dovendo giudicare^ eh e 
e jo Signore Ecclcfiafiìco , che lo confuta^ abbia fcelti i luO' 
ghi più ani a dtmojìrare il Siftema alla divina Rivelazione 
c mtrario • Ciò prefuppofìo , non dubito di ajjerire del Signor 
Canonico y quanto ejTo dicedi AgQnoTQyfcrivente a Filarco, 
benché non abbia T onor di cono/cerio; tale per/uadendomelo 
il fuo grado , la fua erudizione ^ t amore che vi fior go per la 
f ma Morale: e perchè fo, che il dotto (a) Autore è un'uo- 
mo di animo libero > il auale ama e fcrive per la fola veri- 
tà ; fono infieme perfiiafo non edere per difpiacergli , che 
io intenda la cofa diverfamente da Luì. Tanto io fincera» 
mente al Sig, Canonico replico . Altro , Leggitore benevolo , 
qui non mi accade^ fe non di pregarvi a pazientare di leg- 
gere quanto foggiungo nel corpo del f Operetta j acciocché pofi 
ftafe intendere la mia idea in tutto il Juo lume^ e rifolvere 
fi contraria alla Cattolica Fede o no Jia la ^eftione già 
^jninata. ^ 

Ca) NdU Pag. 131. ' 
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CAPITOLO PRIMO. 

Cò» qudi mte fi pojfano gtudkmtt 
le ^ejtiom J^ttMÌ dU Fdt. 

Ueflo è il Titolo , che il celebre giudi* 
ciofiffimo Melchior Cam , Vekovo 
delle Canarie, ed uno de' primi Teo- 
logi , che aflifterono al S. Concilio di 
Trento , pone al capitolo fettimo del 
Libro XII. della Tua pregiatifTima Ope- 
ra De't Luoghi Teologici, Quindi io 
qui non farò, che riferirei Tuoi favifTimi fentimenti, paren- 
domi molto opportuni, affine di geture i fondamenti della 
Queftione , che imprendo a trattare • Imperocché aven* / 
do quefti fu gli occhi ,vi fi poti^ ricorrere , per confix>ntar« 
vi la quefiione , la fentenza , e vedere , e conofcere (è ve- 
ramente a queiH fi opponga , e come , o no • Udiamolo 
adunque oer effire certamente degno di elfere udito. ^.Il 
5, Cardinale (a) Torrecrcmata , egli feri ve, pone fette gra- 
.„ di di Propofizioni Cattoliche , le quali mentre in difpu- 
5, ta , ed in controverfia fi chiamano , Queftioni di Fede 
„ fi dicono . I. E' di quelle cofe , le quali ne facri Libri 
^ efprelfamente fi hanno. IL Di quelle, le quali da quefti 
^ per certa , e necelfaria confèguenza fi fanno. III. Di 
quelle , che da G. Cr$/h dette a^ Apoftoli ^ dagli A- 
^ poftoli alla Chieià y fct Tradizione fi ebbero. IV. Di 
„ quelle , che negli umveriàli Concilj furono diffinite. V* 
yy Di quelle y che dalla (bk Apofiolica Sede a crederfi fii- 

rono 

(a) Lìb. IV. Siini. EocL Pani a. Cap. 9. 




p fono ai Fedeli propofle . VI. Di quelle , le quali di Fe- 
,^ de , ed in confutazione delle erefie , con una voce y e 
^ mente concorde i Santi Dottori infegnarono . VII. 

Di quelle , che dal terzo , quarto j quinto , e feilo ge* 
^ nere , per confèguenza ferma , e neceflaria derivano « 
Dopo ciò ièmbrando al Cano troppo la divifione minuta ^ 
o dubitando , che tal per lo meno foflè , viene a oompen« 
diare la Dottrina , con dire : ^ eflèndo bipactita la verìtk 
^ della Fede : cioè alcune cofe immediatamente , altre 
5, mediatamente appartenendole , è neceflario di collocare 
,1 fubito da principio due generali gradi di Propoiizioni , 
^ fpettanti alla Fede- 
li, Il primo {àù, di quelle coÌè , che ibno legittimi 
princìpj della Teologia , fieno o primarj , o fecondar) : 
,1 che è quanto dire tutte quelle , che in sé fleffe ha Iddio 
rivelate alla Chielà. Il ficmdo è di quelle , che dalle 
^ priikic neceflOuduuoente lacoolgonfi • Quefto genere di con*^ 
duliòtoi^ conae alle cofe della Fede legato , alla Fede fi 
^ afpetta •••••• Ancora dividiamoli primo grado in due : 

uno è in quelle Propofizioni di Fede , le quali fcritte la- 
-„ fciarono ne' canonici Libri i fàcri Autori. L'altro è in 
^ quelle y che comunicate colla parola da Cr 'tfìo , e dagli 
Apoftolifle ricevette la Chicià. Anche il fecondo grado 
•39 in due generi fi divide : in concludoni , che l'olamente 
dai principj nafeono della Fede, ed in Quelle , che non 
•91. ferma la loia Fede lenza Tajuto delle dilcipline efteme , 
9t '.ma chiamati vengono a sè , o da un pnncipio , o da 
j> più,conofciud dalla natura delle cofe. £ quefte medefi- 
me , benché non nel grado , e luogo fteflb , pure tutte 
)> femplicemente , e fenza aggiunta , fi polTono Qiieftioni 
)9 di Fede chiamare , poiché certamente dall'une , e dalle 
)t altre pende della ^de.1^ Verità 9 eflèndo coli' une , e 
»9 coli* altre congiunta» III* 
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III. Dopo le quali Dottrine , avendo avvertito , che. 
ftèlle materie alla Fede fpettanti , si per quelle regillrate 
nelle Scrìnure ^ sì per le ricevute dalla Tradizione^ e sì per 
le cofilèguenze y che rifulrano da quefte due , molte coiè 
refiano oicare , paflà a dare altre regole, affinchè pt^amo 
lènza error giudicare , fcrivendo : Delie coiè chiare (co- 

me difli ) niente fà S uopo di comandare. Laonde le il 
luogo d^la divina Scrittura ha un fenfb piano , ed aper- 
„ to , o pel concedo , o per altro luogo della Scr'tppura 
^ medefima , o per la chiara luce delle llelTe parole , noi 
non aflègniamo precetto alcuno : conciofiachè l'aperto 
^ fenfo della Scrittura , eflb per sè medefimo poru della 
9, cattdUca Veritk T indizio „ . Viene pofcia a provarlo 
contra i Luterani , ma da me fi tralafcia,per non eflère al 
mio intento fè non quel che foggiunge* 

IV. Sia adunque il prmo precetto. Quando il (ènib 
9> della Scrimra Divina ÙA ofcuro allora rinteliigenza 

della Chiefa è la ftelTa intelligenza germana della Scrit- 
yy tura: da cui fi avrk [ crepe t licet H<£reticus'\wn fegno cer- 
^ to della cattolica Veritk , e per provare le Teologiche 
conclufioni , una fcelta del certo argomento , che an- 
diam cercando : e (ì diffonde in proviulo,> • Anche que- 
llo da me fi tralafcia , da che non tende 9 che a combatter 
gli Eretici fuori del cafo noftto. Vengo però al Tuo feciM» 
do Precetto • „ Col nome di Chiefa , non folanente tutta 
y^ radunanza de' Fedeli s'intende , beiisì anche i Pallori y i 

y^ Dottori 9 particolarmente nel Concilio adunati Il 

yy terzo precetto , fe avrk la Sede Apol^olica diffinito qual- 
che fenfo della Scrittura , quel medefimo dee cattolica 
Verità giudicarti . Il quarto y lamedefima unanime in- 
99 telligenza di tutt'i Santi è una fteffiffima Veritk di catto- 

^ Uca Fede. U quhmy per Voidi diFedc fi dee tenere 9 
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oocchè Tufo comune della Chiefa, per tradizione degli 
^ Appisoli prenda nella interpetrazioae di una qualche Scritt 
^ ìfmra. Il fcflo» Qualunque Dogma di Fede , che abbit 
yp k Chie£i f Q Concilio 9 daU'autoritk del Poatefìce con- 
^ firmato 9 o eflb Sommo Pontefice ! l'abbia ai Fedeli 
^ prsfcritto ; ovvero tutti f abbiano certaniente , concorr 
yy demente , e coftantemente tenuto i Santi , noi per cat* 
tolica Verità tener lo dobbiamo , e l'oppofta fcntenza cre- 
^ der dobbiam per eretica. La fettima.SQ ola Chiefa , o 
^ il Concilio, o la Sede Apoftolica , o ancora i Santi con 
^ mente e voce unanime tratta qualche conclufione , ed 
^ iodi a crederfi a* Fedeli l'abbian prefcritta. Quefla dee 
^ per cattolica Verità tenerfi , come iè fofiè fiata da Crtjlfi 
^ medefimo rivelata , e chi l'oppugna , 4ee per Eidetico 
^ tenerfi , egualmente come iè aUe Sacre Lotere , allp 
^ Tradiaoni Apoftoliche contrariafle. Io certannente qui 
per conclufione di Teologia propriamente chiamo ^uefia, 
la quale con ferma conièguenza , e certa da i pnncipj 
di quella facoltà fi deduce . L' ottavo . Se i Teologi fco- 
^ laftici parimente ftabiliranno concordi una ferma , e fta- 
^ bile conclufione, e come un Pecre;o certo di Teologia 
^ da ^bbraociarg £^4^» cooilantem^ntc , e fempm 
^ mfegnato avranno ; t^om «oiae-c^oUcf Verità noi Fe- 
^ deli quella conclufione abb/acGÌerea;i cettamentet* ; 
• V« Quefti fixio gli otto precetti ovvéro regole , cl^e 
yvogliam dire , aiIègna^edarqpefio,^uafito,4o^^altr^t;aA* 
to giudiciorQ £>ome9Ìpitio. £gti mtte ié prova con; vane pf* 
ièrvazioni , tratte dalla Ecclefiaflica Storia, o Sacra Scrif- 
tura , come fi può vedere : ma da me tralafciate, perchè 
«on fervono al fine, prefiOomi in qucfto clamc , parlando 
con cattoliche perfone , da niuna delle quali fi mettono in 
dubbio* JipuQtoooniUleo^ io vedare^lè^,^$yQBi^nza di 4^ 

B * o cre- 
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0 credefTe di certo , o a credere inclinaflè abhafi da rsgUh 
nevoli Creature i P/tf>irfW, fia contraria o a tutte , o a qualp 
Cuna , per lo meno, delle accennate regole da Melchioc 
Cam» Quello è il motivo , per cui ìo le ho riferite dal La- 
tino nell* idioma Italiano tradotte. Ciò prefuppofto,io paf- 
fo adefaminare rAurore d'alia Co fi furuzio^jc Tculo^ico-Fiftca 
Scc. e fempliccmentc le mie rifleltionìvi efpongOjO Leggi- 
tore benevolo , iafciando poi al vollro giudiciolb difcerni- 
mento]il quk ritornare ^aHìn di vedere le il Siikma degli A- 
Jbitatori de'Pianeti veramente alla cattolica Fede il opponga. 

VI. In quanto a me , con tutta la dovuta foggezionea 
chi la debbo'ycome vero Cattolico, non pare, che a niu» 
no de* (bpraccennati precetti fi opponga il Siftema degli A« 
bitatori de' Pianeti, fe pure non vi fi aggiungeiTero altri 
errori, nel qual cafo faremmo fuòri della Queftione, che 
io di foftenere in queftoEfkme pretendo. Non fi oppone 
alla divina Scrtrtura^ perchè quefta niente dice pofitiva- 
mente in contrario. Non alla Tradizione ApoftoHca, poi- 
ché quefta di cofa tale non parla. Non è Itato decifo iti 
contrario nè da'Concilj, ne da' Sommi Pontefici. Confen- 
fo unanime de Padri, o di Teologi, che come oppofia al 
Dogma la rigettino, nonrabbiamo. La credenza comune 
'de^ Fedeli non comprende anche che una tal Queffione al- 
la fua Religione fi -opponga • Or riducendofi a quefti capi 
'principati tutta la dottrina del citato Teologo, non veg- 
go come una tal Queftione,per fé medefnna, poffa al» 

• Rivelazione pregiudicare . In fatti vedremo, che tutto il 
forte del noftro Aurore , che di tal genere la vuole , tutto 

'finalmente riducefi all'argomento negativo , cioè che noa 
rlcavafi dalla Sacra Serinura: qualìchè tutto quello, che 
dalla Scrinura^'wind. non fi ricava, debba rigettarfi come 

* eitttcale. Ogni Teologo vede quanto fepra di ciò dir (l 

potrebr 
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{)Otrebbe. £ pureque(lo{èinbra(a) tutto il fuo fondamento , 
o fé non altro il maggiore , il pib, robudo ,e che fpefTo ri* 
inette in campo^ volendo molto perìcolofa , veleno/a una 
tale opinione (benché dentro i termini della probabilità) 
perchè da Mtsiy che la creazione ci narrai nuUa di cali A* 
bitatorì ci dice. V altre colè , che apporta, e concludenti fonO) 
è dove afferma , e prova, che fimili Abitatori, non par- 
teciperebbero della Redenzione. Ma non è, che nel fup- 
pofto, di chi credere li volefìTe Figliuoli di Adamo ^ che da 
niuno ancora fi è detto, per quanto è in mia cognizione 
venuto. Vero che non dubita di ailerire, che Iddio cilu 
dati degrindizj molto conxx2iX)y per frenare queft'$ vaneggia-» 
nienti delP umana alterìgia : orate poi li provi, fi vedranno 
nei Capitolo terzo ^ ed altrove. Per ora bafti cos\. Nel 
decorfb dell'Opera il tutto riferiiaflt con ogni poffibile 
finceritk« 

CAPI T O L O S E C O N D O. 

Si rifcrifcono alcuni fenthnenti di queflo Autore j 
e vi J% aggiungono varie rifieJUioni . 

I. Neiprimo'paragrafo accennando il motivo, per cui (i 
pofè a cotìfutare il Siltema dell'accennato Derbam ^ il no* 
ftro Autore (crive ^ ch*erafi trovato (b) in necejjptà di con- 

B a fra» 

• 

( SI ) Equi ancora H (onda il P. Ferrari, ma etto dice, cne ap" 
paret contraria al Dogma nella Tua Fiiol. tom. 3. pag. i. di^ u 

quef^. 2. 

(b) Nella pag. i. Credo fuperfluo T avvertire , che nel coriìvQca' 
fittene fi riportano le prectle parole delTAntofe, eh* efamino, ma 
pSK )* avverto : (ìccome è bene oifervare 9 che It riferifco fecon- 
do r orro^rafii che ritrovo nella fna Opera» io^itflàia fiidcia 

\ in queiio anno ile^o 1760, 



traddìre ad uno , che vote a fojlenere nhttata la Luna , coutro 
alcune cerpijjìme teologiche verità ricordate da me , le quali 
riprendono tale fijìema , e dimofìranlo , non folamente peri» 
cohfo y ma ancora fatale alla Santa Keligione. Su di che 
non e&ndoini note le ragioni, che appartavanil d i chi fo* 
ftenere voleva ilSllleitia , ed anzi aflicurandj.nl l'Autore , 
che foftener io volea conno alcun: cerrìjjirnc teologiche veri* 
tà ; non reftami a dire , fe non che in quello cafo , per 
tali ragioni , meritava di eflère confatato. 
• II. Si pretendeva non potere ejfere , che quelli ftfiemé 
porti fero la taccia di opporft alle rm'p^ne della Rei i^r ione ^ 
Jpecialr>je?ne perche' era ^ià pubblicato anco in Italia in pili 
Libri colle dovute licerli?, Quefla è forte ragione, ed è 
vera. Il celebre Cardinale C«/^7'7/ , il P. RicctuoU Gefuì- 
ta , il P. Francefco Maria da Reità Cappaccioo (benché 
quelli fia oltremontano) ne difcorfero, e k non altro mo- 
ftrarono di aderire a quella Sentenza, per tacere degli altri: 
né (per quanto é a me noto) v^eggond perciò proibiti. 

III. Fu ricordata tra quefli la Teologia Affronmicay ov- 
vero feconda parte della dimoftraxione deiC ejfenza , e degli 
attributi d Iddio delf efame de' C teli. Opera df Guglielma 
D-rham della Società Re^ia , tradotta dall' Inglefe , e Jìam^ 
pata in Napoli 1728. per il Mi fc he ni , e Compagni con Li- 
cenza de Superiori . Quella approvazione egli è un buono ar- 
gomento , che un tal Siftema non fia per la Religi one^^Ir* 
tale. Non dico, che Ha argomento invitto , infallibile; ve* 
.dendoir non tanto di rado proibirli da Roma Opere , colle 
.dovute licenze Rampate. Ma dii& buono : mentre fintan- 
toché non ci coda in contrario , e mal&mamente in Opere 
fpeculative , ed in materie , che al noilro flato non alpet* 
tano ; fe ci lafciamo guidare da pubblici Revifori , non par* 

mi cattivo argomento, per metterci in falvo. 

. . . IV 
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TV. Indi fatta menzione di quel che dice K Artojìo nel 
Canto xxxiv« alla Uanza 72. ricorda la nota Opera della 
Pluralità de Mondi iid FonranelU ^ di cui aflèrifce di noa 
far cafo , perchè il primo di Foeu lagioni , ed '1 fecondò 
eoi fm moda fiejp> di rapprefntfarla , rende la cofa favolo/a y 
e degna foltanto iìmantart un qualche fptrtto picciolo La- 
(ciando per tanto quefti dà banda , feguita : MaUDerbam . . . 
col (d) foio titolo di Teologia Afironomica mette in foggexto- 
ne i Leg^ntori , che ne intendono F importanza , mn eJjfcHdo 
queflo un titolo da favole, Aggiungendo egli poi di 'voler di" 
moftrare /' EJJcnzn , ^ gli Attributi di Dio dall' efame de i 
Cieli , «0» dovrebbe aver ['ardimento di profanare quejìo no- 
me fantijjimo , e quefti venerabili mijleri con un mifcugUo 
di fatti j la fujfijlen%a de* quali non fta apertamente certa ^ e 
per lo meno non dif corde della Rivela^nsm , Molto giudi- 
ciolamente veggo ibggiunto > e pef lo meno non difooT' 
de dalla RivelaaekneT iinperciodocciii aadijs/coD argomea* 

ti congetturali , e pft»babiU,,rebbeaeiwiiL^^^^'''^^^ certi y 
fi può lodevolmente difcorrere delle cofè ikntiflìme, appar- 
tenenti a Dio O. M. Sono innamerabili , per cosi dire, le 
Queliioni , ove i Teologi fono divifj appunto ^perchè, non 
tutti i teologici oggetti , ci fono apertamente certi • 

V. Indi viene tacitamente a dire y che il Derh/tm hvO' 
tifce gì' incitduli , fpggiungendoy che non biibg;na prova- 
re gli atmbimàtpio&mcofe{b)inC9neye direi q 
Je quali noiv ftojfono trarre il ruxza di capo agltAfitifii j0 4i mi^ 
fcrèdentii^ mo piutttfiéconfitmarli ne liì,ro amichi vaneggia* 
•fn^nù^ iti^iaptirkt^ ub è 

il Siftuna m qÉdl' Autore, merita di eflere con&tato con 
tutto calore y e zelo, come d'impictade ripieno • Ma fino- 
ra di queiio nulla abbiamo^ .. , VX** 

- • _ , 

(aj KeUt'-pftg. fw- *• — . « „ ..... 

(b)Nellapaa. 4. ; 



VI. Nel leggere attentamente il libro ^ ho i-cdiito JìahUir 
egli di fatti qucjlo fijìenìa ^ c temperarlo foLimcfìtc col dire 
probabilmente cftftoìti quegli Abitatori . Non è fentenza 
nuova , e , come li diliè , finora io non fo , che iia condannata : 
almeno prefa nuda cosi, conie finora fi è rapprefentaca, e 
coì\2i, probabilità regolata • Pià avanti meglio vedcaili. 

VII. Perchè poi quel fuo probabilmente acquijìi forza ^ 
fojl'iene per ogni wa^ ^Jf^^'^ queflò fiftema atto a dare alt 
uomo una pih giujìa e ptU magnifica idea del Creatore ^ co* 
me di (fuetto , che non contento di mettere nella nojìra Ter» 
va delle Creature intelligoiti ^ perchè ammirajjfero il Jìoflro 
fiflcma illuminato e fecondato dal Sole a noi vifibile^ 7ie a- 
'vcffe collocato altresì ne Pianeti mede fimi ^ che dal 7%o]ìro So' 
le hanno ti lume* Non ci fcor^go cofa, che ripugnar poflà 
alla noftra S» Religtone. SuppoO:o, che eilt Abiutori vi 
foffero, non veggo, perchè parlar non doveflimo, come 
^uefto Inglefe , in quefte luogo cagiona. Tutto adunque fi 
riduce a provare ) che in veritìi ripugni il credere, che vi 
fieno. 

' VIIL AUe (a) contemplazioni delle Creature in tot Pia- 
neti viventi fa fervire il Derham anco la Terra no/ira , da 
loro così veduta come un Pianeta accompagnato da un Satei' 
lite cioè dalla Luna, Do la flefTiflima rifpofta, non i/cor- 
gendovi inconveniente veruno, e dico ancora io : Siccome 
chi pajfa le notti fuUe fpecole nè manca degli opportuni iflru' 
menti , vede Saturno e Giove corteggiati dai Satelliti loro •* 
così dovrebbefi , o fi potrebbe almen ragionare di efH 
rispetto a noi, fè quegli Abitatori -vi fedeio. Sicché quk fi 
riduce^ L'altre colè confeguenzt neceflàrie làrèbbono. 

IX. Stabilifce anche di pih quejh Autore dopo di altri j 
che tutte le Jlelle fijfe fieno altrettanti foli ^ i quali perbuo^ 

• • ■ nera' . 

"(a) Ndlapi*. r 
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ne Y^igtotH nh hanno , w<^ aver pojfono il lume dal yiofìro , ma^ 
rifplendono per propria luce * Se chiama le Stelle altrettan- 
ti SqU per la ragione, che per propria luce rifplendono , mi 
pa«%, che parli fefcondo, che diceva Baruc: StelU (a) autem 
dedcrunp lumen in cuflodiis fuis : conforme a quanto avea 
detto Mosèy che Iddio avea £itti i Luminari, acciocché (b) 
firpien^efoo nel Firmamento » e dal giorno divideflèro la 
«otte. £' vero, che tra quefti Luminari pone la Luna, la 
qual non rifplende , che di riverbero pel lume, il quale ri- 
ceve dal Sole; ma è vero altresì, che in quanto alle Stelle 
fi e e Filofofi , e Teologi tengono , che per propria luce 
rifplendono. Delle Stelle parlando S. Ambrogio fcrive : Ow- 
91 es (c) fieli arnm ignes fub unius luminar is fulgore vane- 

fcmt^ Sicché le credea rifplendere per propria luce . S. A* 
'gùTmù dopo aver riferire varie opinioni circa le Stelle, 
ilngolarmenxe quella che dice : Differum (d) quidem & in 
fe ipfts fiderà in gloria: fed ramen nwnuUa Junr efiam S<h 
'hmajway non pare, che rigetti l'opinione, fe non pel mo- 
to, o forza che al Solu attribuivano coloro, che ivi confu- 
ta , da che Ibggiunge immediatamente : Ipfi viderint que^ 
- madmodum Soli tam magnum tribuant principatum , ut eum 
r/rdiis fuis quafdam Jìellas , 0* eas principales [ quibus am- 
plius ifìi quì'm cateris fupplicant'] Ò' tenere dtcant , & 
rerroagere acurfo proprio. Benché il S.Padre protetti poi (e) 
. di non volerli impacciare in certe fottili QueiUoni agli A- 
ifai fjpettanti , per non perdere il tempo: contentandofi d» 

rigei- 

(a) Cap. III. :54. 
( b) Gen. i. 14. ce. 

(c) Hexam. Lib. IV. c.^, 

(d) De Gen. ad Litr. Lik IL nam. edit. novis . Il P. Fer- 
rari affermi , e prova , dm le Stelle »leadoao per proprio lume • 
Tom. HI. P. iLDisp, I.Q. 3. ^ r r 
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rigettare le fidfe, e dumeiiche idee dei Geneatid. Segno 
evidentiffimo , die non viiborgea intereflàu la Religione. 

X. E perchè fare a lui troppo prodiga ^ anzi fuperflua^ 
la creazione di tanti e così vafti^ e cosi nobili Solty Je non 
aveffero tntomo a sè dei Pianeti da itlnminarcj e fe non w 
fojjero dentro di loro degli Abitatorì abili a contemplare ed 
a godere della bellezza^ e degli snflujjldi quc raggi ec.Qxìi 
$\ , che riefce il parlare troppo audace , da che fi avanza a 
giudicare per troppo prodiga a?tzi fuperjiun La creazione di 
tanti ^ e così "vajli^ così nobili Soli^ fe non avefferoec. Ab- 
biano o no de* Pianeti , fienovi o no degli Abitacori, noi 
miièri uomicciuoli) dobbiamo pieni di maraviglia, e di 

Sratitudine elclaniare a lode di quei Fabbro divino , che ne 
s r Aichifetto: ^S'W'^ (a) in fapientìa fecifHi lènza met- 
ter la bocca con temeritli fomma nell' opere del noftio 0« 
Iddio. Ma la Qneflione li pu6 beniffìmo, fenza fello 
trattare, fenza quefte arditilTime per lo meno efprelfioni. 

XI. Giunge (b) ad immagi narft y che ogni Stella fffa ab' 
bta il fuo fifiema di Pianeti abitati y e vuole che vi fieno , 
be7ìchè i fuoi lungbiJIimi Telefcopi gli abbiano ancora 
mofirato con ftcurezza^ un foi Pianeta errante intorno a qual* 
cuna delle Jìclle fijfe. Sono materie fpettanti all' Agrono- 
mia, nè mi fembiB) chequi la Religione intereflau fìicor- 
ga. Quefta ci rileva, che Iddio è ftito f Autore di tutto, 
e che ha fbrmari coi Cieli anchegli Aftri. Del reflo poi, 
fe vi ^eno altri Satelliti , non è nato Aio penfìero di dar* 
cene avvifo: e certamente gli fcoperti in oggi, non gli ab- 
biamo dalla Rivelazione, bensì dagli uomini, come dal G^- 
lileOy fenza che gli Oracoli divini fieno, difcefi a formarce- 
ne un arti(X)io di vera fei^p XII* 
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* ICIL Così St lo raffigura per la fola Anédùgìa dà 

mfiro Siftema^ e iella noftraTerta certamente abitata da uo» 
mhìi^ illuminata da un Solcj e circondata da molti Pianeti y 

e da innumerabilt S felle» Sia cos'i. Ragionando probabilme/ì" 
te^ doveva avere qualche fondamento, e quefio lo prende 
dal Siflema, chefcorge tra noi. Come non ci è altro, que- 
ilo panni , che poiià eiière , lafciandofi nel Tuo merito , fiavi 
o no quei SiAema nel Cielo : da che alia Religione non 
fi ripugna* 

XIII. lo feA y che credo di non poter mai Ammirare ab» 
baftanza ni ta fapienza^ nè la magn ificen%a del Creatore nel- 
la produzione di tanti corpi cele/li appunto , perchè egli bavo- 
luto abitato dagli uomhi 't qiicfìo folo , rifpettivamente piccia* 
lo Orbe fu cut viviamo. Ognuno abbonda nel Tuo fentimen'» 
to. Per me, io ammirerei anche la Sapienza divina, e di 
mòltiffimo certamente, qualora fapefTì, che anche ne' Pia- 
neti avefle ella collocati gli Abitatori . Ma eflà non ve gli 
ha collocati. O quello è il punto, che dee batterfi, ed in 
maniera, che &cciafi vedere 9 che alla Rivelazione è con- 
trario. Rifleflb^ chp ferve per rìipondere ìnfieme a quello, 
che a quefio aggiunga: Confejfo ai non aver bifogno- per am» 
mirarla di vantaggio y delle $aee fantajlicbe fomminijirate* 
mi dal Derbam, - ' 

XIV. E qu\ lafcio altri Tuoi riflefTì, perchè coincidono 
negli apportati : e ben fi vede , che fintantoché non fi vie- 
ne al punto, di apportare le precife fentenze di quefto Si- 
ilema^ed indi colle Scritturerò coi Padri confutarle, accioc- 
ché fi vegga alla Religione contrario; fi batte Taria) col 
moldplicarfi parole, che pocoo nulla ali* intento conci udo» 
no • Do fine |>ertanto a quefto Capitelo colle parole tii S. 
-^i^f^f «Scrittore tanto caro(come certamente deve eflère 
fi tutti i buoni Cattolici) all'Autore, che efamino, come 

C ... .vedraf* 
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Vcdrafli : Nunc (a) aufem , fervara femper moderario77e pi^e 
gravitans y nthd creder de re obfcura y temerh dcbemus , 

Sentenza > che si per T una> che per i* altra parte, dee fervi* 
xe di regola . 

CAPITOLO. T£RZO 

IL Siftema del Derham è inCdiolb > e contcario ali». 
Scritture. ThoUdel %,llhdel no/h^Auwre nella 

pagina ottava . Se Idd 'to a abùia rivelate tutte 
le co/e nella S» Scrittura » 

I. Dair accennato Titolo fi fcorge, che ora ilnollro Au- 
tore è per entrare veramente fui punto della QueiHonepnK 
polla • In £ttti replicando il fentìmento^nell' incominciare 
il Paragrafi) ^ &nvey che Iddio ìton folamente non ci ha da^ 
to indizio akumdi tal /uovonftglia{^,cie^Fiaacfi,vifibili.^ 
ed invifibili gli abbia dorati dt Ahitatori'\ma anzi aU' oppo». 
fio molti ne ha cìnti , / quali frenar dovrebbono quefti vnneg'^ 
Sviamenti della urnana alterigia , Indi pallia rammemorare, 
che la facra Scrittura è queW auguflo , unico , e 'veridica 
Libro y il quale rende note /tgli Uomini am» tutte le opere 
fteriori di D#9 : accordandaegli in^cià.coic^nxre anche il Der 
AamyÓA che non folamente lo cita^ma col làcraTefto Caeli 
enarrànt (b) gloriam Dei ^ incoraincia T Opera fiia • Om 
io benckè ià|>pia, cheprefii raflbziotte, che la. -fittOL Scrittone 
fia qjadÌLaugufio y anico y wridieo JJbm et* dkeRzifcbtds^. 
gli Eretici y ed anzi fia uno decloro principahirimi errori ^ 
ad ogni modo aderifco al noflro Aurore, perche, come Cat- 
tohchifFimo, certifTirao fono , ch'egli T intenderà, fecondo 
che daiU Tradizione,, e dalk Qùeik Cattolica il dichiara. 

In 

( a ) Loc. xit, «mn; ^r. 
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In quanto poi ^ che renda note ggli Umnim anco tutfe Se O» 
pere efle^kri d$ Dk ^ vi (èsto della ripugnanza a concor* 
fervido akneno rami udire la propofizione piik dilucidata» 

£ quante opere efteriorì delia Natura , quelle appunto % 
fatte da Dio , fommo Autore dei tutto , a noi reftano 
ignote ? Se parliam dell' eflenza , quafi tutte , e forfè fen- 
zaquafì ancora . Se delie cagioni, innumerabili afcofe ci re- 
ibno : e più avanti ne parleremo • £ di quelle eziandio ^ 
che fi potrebbon colf occhio vedere ^ quante ne recano a*no* 
Ari iguardi velate ? Non parlo gi^ ^FiimumerabiU Stelle mi-» 
ttutè , parlo di moki Animali ^ Er^^ FianK ca. moltiffi* 
me delle quali fono ftate coAofchite 4a pochi Secoli in quk, 
dopo le (coperte dell' Indie Or rimanendoci tante terre i« 
gnote, chi fa quante altre creature fi poflbno in effe trova- 
re, ignote agli Uomini ? * • . f 

IL Nèmi fi dica, che io prendo un groffo granchio , per^ 
chè (oppongo , che ivi non fieno Uomini da poterle cono- 
ftere : quafi che quanto non fi conofce da noi, non fi pof- 
£i conolcer dagli altri . Impecdocchè al mio intentoque^o 
parmi, che badi. Anoi fono ignotiffime molte creature «^g» 
wFoli,^ifl> mez20' ftU^Affirica^ «d aU' Amrica in Ièna • % 
pure w Ìbiio.GosVaMtioli'fen6 noti AUcaiori de*Pia- 
neti , ma pór èflère^ potrebbono ; Capifcafi il mioparlart; 

O non è vero , che la facra Scrìprura rende note agli Uomi' 
ni anco tutte le opere ejìeriori di Dio^ o note ad alcuni ren- 
de quefte , ad alcuni rende quelle : che fe ciò non capaci» 
taffe , dirò . Il Signor Redi , grande speculatore della 
Natura, ha fcoperte cofe , per 1* avanti à tutti ignote: tra 
r altre , che le Formiche hanno i loro ( mi fi perdoni la vit 
À dei vocabolo ) pidocchi : # («) ckeTàgni ^ecic di F0f* 

C a mkbe 

0. . . • « 
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miche nff ha la fua propria ^ e ftyj piotar generazione : mn i 
y 'tfogna bene aguzzar gli occhi , e armargli bene di un mkro* 
fcopiofqu'iftfiffimo^per poter 2Ìt f quietamente ra'ovif are : tan» 
to/^n minuti y e qttafi quajt inviftbili • Scoperta » che cer* 
tameiHe non T abbiamo dalla iàcra Scrittura, 

III* Ofièrvo ancora: Amo tutte f opere efterim • Quet 
Véttico non foppone , che ci abbia refe note le interiori fen^ 
za dubio venino ?Parniidi si * Ma (a) eguali fimo ì Della Na* 
tura r interno clii lo capifce ? Di noi ftcffi chi fi intende ? 
Chi fa come penfi ? Come fi ricordi? Come parli? Come 
operi l'Anima fua ? Come fia al fuo corpo congiunta. ? Che 
diremo poi , fé ci eleviamo alle opere cella Grazia? Sappia- 
mo noi| che eilà in noi fenza di noi principia, ed opera, e 
che poi con. noi opera , ed a confumar la virtù (èco ne an- 
diamo , conforme la celebre fentenza di S. Bernardo • Non 
farttf» giratÌ0j fartim,(^) likerum arbitrium^fed totum fin* 
gula opere individuo peragune • Totum qmdem èoc ^ & to» 
tum HU : /ed ut totum in ilio ( nell'Uomo ) ftc totum en 
illa , dalla Grazia. Ma la maniera propriamente chi la (à? 
Perchè fono tanto divife in fra di loro le fcuole , fe non ap- 
punto y perchè Iddio non ha voluto farci noto un tanto fu- 
blilfimo arcano ? Come adunque s' intende , che la iàora Seri c* 
tura rende note égli Uomini anco tutte le opere e/teriori di Dio ì 
. IV. Io per me direi ( falvo Tempre T ho detto , lo repli* 
00 j6 fempreve 1* intendo >il giudizio de* Sapienti^ e (òpra- 
mto di Roma) dim, <^ la Scrittura ci rende note moU 
dflime cofe, fpettanti e neceflàne alla nofha falute> e 
vuoUi ancora di varie ^ che precifàmente , e rigorofamente 
per cflà non farebborio cos\ neceflarie : ma molte ancora fo- 
no > che rivelate non ciha) come iuppongo.^ che non (ari 
' > • per 

<a) Perauefto rìfleifb fì Teggano in Giobbe de*belliffiiiiilii08hi>paf 
taooedi altri divioi ftrittoii (1^ De iib» Aibit. cap. 14» 
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er negare il medefimo noftro Autore , quando il ùceffe a * 
ilucidare quella fua pfopofizione . Mi fono alquanto difTw-- 
fo, perchè qaefio punto viene ad eflère fondamentale- Se 
ibfle verO) che Iddio ci ha rivelate ntne Le colè ^mort^ 
non avendoci rivelati gli Abitatori della Luna^ ne fegui* 
rebbe certamente che non vi foflbro. Tomiama on^ aquel 
che il noftro Autore foggiunge. ' 

V. Orn (a) quel gran Libro ^ che dichiara Iddio Autore di 
tutte le co/c ^ ci fa anco fa per e , quali effe fieno [ non perchè 
Iddio non poteffe^ ma perchè non 'volle fame di dtrey per le 
ragioni y che dirà altrove'}; e d^ingue le opere fue eperiati 
in creature 'viventi ^ e non viventi. Non ho che ripetere» 
Così noi troviamo efpreffi) nella divina Scrittura* In quei 
fia uhima ci affé refìano nttra la materia y r tuffi i'cwpi eele-. 
fìi y annunziati da Dio coi nomi di Luminare maggiore ^ e 
minore^ e di Stelle: Indi profeguifce con dire , che le viven-: 
ti fono divife in Creature ragionevoli, ed irragionevoli : c che 
quefte tutte lurono da Dio pofte fotto il dominio dell' Uomo ^ 
come in veritk nella facra Genefi leggiamo. Aggiunge, che «o;/ 
(b) può efferc fen%a grande mifìero y che fa piaciuto a Dio , che^ 
il frimo uomo nominaffe in Terra gli animali bensì della ter-- 
ra ytmm delle' acqiée^ e del mare^ehe pure formano colla ter*- 
ra un continente folo^h/h. nulla foggiiuige di quedo Mifte«' 
IO 9 paflando a dire r e così daffe il nome agli uccelli délP aria y 
e.ftm a qui tmta fìlk numerof^ e- lucidi corpi y cioè le fieUe 
mi ••'di quefte rifervà Iddli& a sè fòl^ la cognizione del rmme^ 
ro y e del nome loro ^ fecondo (c) H Salmo* Fin qui niente 
parmi all' intento : anzi potrebbe dar forza alla Sentenza 
contraria, dicendoli che appunto rivelare tali Abitatori non 

ci voi- 



ei volle.) peccbè sè unicamente la cognizioiie ne lifeibò. 
Vedete il numero XL e XILdel OpitoloBono. 

VI* ^sfuU FUMfhiOmMm^.^mfta/uM affai U teirnuk 
iegli (a) ihmhn nM jovm: imftfh mim Ma ftelU^m.. Che 
awebbe mai iem qi»d S*» Ucmo^fe a sempi fuoi fojfenk CMh 
pariti nei monàv Uomini tanto ardimento ft , / quali nelle mac» 
chic viftbili della Luna pretendejfero di trovare la Palcftina, 
r Egitto,// monte Sinai,// monte lìormZy il mojjte Abari ni, 
éd altri 'veri infame , e mi/ìici luoghi , dove Iddio fece tan* 
fo pel Popolo fileno^ e ftr ia xedanxione deli' Uomo? Oò che 
avrebbe detto jquel Sanro, > celebre Uomo , per me non Io 
lo. Bifognerebibe ikpere fè i aoftri moderai co* telofcopj ab- 
biaao icord nella. Lana colè , a cui per mut certa Jtnalogia 
abbiano potuto attrìbidit quei finiili nomi 9 a varj luoghi 
di quel Luminare delta notte : iiccome è certii&mo^ che vi 
fono delle concavità , delle valli ( dirò cosi ) che la di/lin* 
guono , e dividono in afpetti diverfi . Laonde del pari che 
i Geografi hanno dati a varj fiti del nuovo Mondo, fcoper- 
to ne' Secoli noflri , il nome di quei dei noilro Continente y 
e delle Ifole noftie;poteaDo jgli Al^ologi dailo ai promon* 
tor; (fi chiamino in qualunaue modo) Koperti nella Luna ^ 
fenaa ohe S. FUaftrio fé ne toffe potato éandalizaaxealme* 
no per quello , aie la Religione riguarda* * 

VII. In quanto poi ai nomi deDe St^ , f eradiiaffimo. 
Autore fapri qudche ne dice Amos Profeta , che praUbil* 
mente prefo avcalo (b) da Giobbe , il quale avea nomina* 
te varie Stelle con nomi favolofi,di Dio parlando. J^i (c\ 
facit Ar&urim j & O^iomy 6* Hfodis : f^licaodolo ( d) 




(a) Nella pag. 12. 

(b) Gap. V. 8. 

(c) Gap. IX. 9. 

Xd) Cap. XXX VII. 9. XXXVHL 31, 



ancora > per ben due volte» E S. Girolamo y nel luogo ci- 
tato di Amos ^ apertamente afTenfce, efièrfì molti nomi 
delle Favole de'i?oeti, nella Sacra Scrittura inferite. Qua^ 
knque poi ftata (ia- la cagtone di quella cofà , che a prima 
afpetta ièmbra zndecendmma, e non a' £u:rt divini Libri 
conveniente, niuno^ che ia (àppià,fi è £ttta a riprenderla • 
Or quale difconvenienza pertanto fi trova net monti accen- 
nati? Si addita: ma altri ne vorranno per avventura una 
prova precifa , e ciie veramente dia forza.- 

Vili. Indi il noftro Autore pafla ad ammirare la grande 
opera di Adamo , in dare il nome agli Animali , a dire qual- 
che cofà della -produzione di quefti , di qualche lofio opera, 
e poi nelta pagrna feftadecima rìcoma^ alt Inglefe , con; dire : 
Se il Dcrbam , in vece d$ dxarft tunto voiffe fagim unerfi 
rafente terra y t CBneemplare' quejla forpfenéente ^ajfe^na , 
( degli' Anhniài intorno adT- Adamo ) mitAfe ^wewPo df eég 

frenare i fuoi uoli ^ e di che coi fermare gli argomenti dimo* 
Jìr abili dell' ejfenxa , e degli anributi di Dio nei minutijftmi 
infetti , come già fatto ave a in altra Opera fua y fenxa per^ 
derfi miferamentc nel dare Abitatori ai Pianeti .Yvino bene, 
«cceauato- y che ancora non fi è veduto quoièo mifem fif» 
ditnemy {erìm nell'apveicela aiTeritOyfenziLtiveilO' per aii« 
che provato . ^Cosi pm la m y fe pur lo capiico r ..niente 
prmamdami i verfi del i^fo» ^ tradotti ^hl (4*me Ùni 4ik 
f/skx}) Sìg. Paola BM j^ 

\y Siiggwr wmUmentr fi$ : 
A 4fuel che a te concerne , e -alP^ffer 0tt9> 
yy Penfa pur folamente , e non fognare 
: ■ ' Altri Mondi , e qual forta di Creati 

Siavi y in che ft»ro^ condizione ^ o gwde i ■ 
' ^ tjonrento che già rivelato è tanto 

SI ielU Terra i che del Qieh deiffitm^ 

Ottiv 
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. i'Ottimaniente fe ftt altri Mondi ^iacende di altri diftin- 
tiflimi dal noftro , come dirò (a) più avanti. Ma le inten- 
deflè della noflra qucfHone , non parlerebbe per bocca del- 
la Fede . Certo sì della Terta , che del Cielo è rivelato 
unto , che per eflère eternamente felici , è rufficietitiilimo: 
e Iddio voleflè , che il florido Regno Inglefe fi contentaflè 
di credere qucRo, conforme credealo, quando vivea fom- 
Dieflb ai Romani PonteHci. Del rimanente non fi dice, che 
la noftra Qaeltione iìa per l'eterna làlute necenaria : e ciù 
dice quello, è certamente alla Rivelazione contrario. Se ne 

Siria pertanto, come di altre innumezabili fiiorofiche Que- 
oni fi £i. Cbe fé in quefia vi (bno inconvenienti ^ fi ven- 
ga alle prove , e fi dimoftri. 

IX. Egli par che le apporti nel fine del quarto paragra* 
fo. Ivi dopo aver fiitta menzione delle creature vifibili, a 
noi note , ficcome delle invifibili degli Angioli buoni , e 
cattivi , viene a concludere nella pagina ventidue : Di al- 
tre creature non fi trova menzione nelle Sacre Carte. E poi' 
chè ejfe ci dic§no che quegli , // quale ( b ) vive in etemo creò 
tutte le cofe infìeme : abbiamo un giufto e frecifo motivo di 
credere , che altri ammali irragionevoli no» fieno flati creati 
ia Dio y nèaà altri ragionevoli creature abbia egli dato fef» 
fere , fi$or di quelle , eie nelle fue Scritture -ci ba palcfato • 
Primieramente io domanderei y fe gli Animali che naicooo 
da due Omcìc diveriè , dem volgamente Mdi , fe fieno 
anch^em nel numcm delle Beftie della terra? Tutti rifpon- 
deranno di s\ . £ pure quefti io non credo , che foffero al 
Mondo, nel tempo, in cui Adamo impofe ai Bruti il nome 
proprio. Dunque è manifefto, effere lulla Terra Animali , 
diverfi da qu^ ^ die nella Creazione la Divina Scrittura 

fa men- 

(a) Nel cap. VIL nm. IV. 
<b) £ogL XVUI. t. 
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£i menzione . Conciofiachè Taccennata opera di .Adamò fu 
foco dopo la fua creazione : lacnde o àncora gli Animali 
non fi eran congiuntilo certamente ncn aveano partorito.' 
Nè credo che fi polla rilpondere con dire, che YAtitore par- 
la de' Creaìiy ed i Muli fonopiuttofto prodotti : mercechè fe 
vogliamò prendere rigorola mente la paròla Wtff^ (cioè co» 
iàciu^ dai AW/ii) neanche gli Animali ^ .lieanche Eva j 
ciead -noi diremo : dà che quella fìi formata dalla ^fta di 
AimM , e quelli parte daUa terra, parte diali* acqua. 

X. Secondariamente hifognerebbe provare , che tale fia 
il giufto pretifo motivo Vi credere , tòe ad altre ragionevoli 
creature non abbia Dio dato P cjfere , e che credendofi , ven- 
gafi a contradire la Rivelazione : il che finora non fi è veduto • 
In virtù di quanto ci racconta Moir noi fiamo tenuti a cre- 
dergli fermamente in quello, che dice, ma non a non cre- 
dere quello, che tace : fe pure ciò credendo, per confeguea- 
zà (i^VénifTeà negare,' o a mettere in dubbio quabtodi poli- 
rò ci fa fapere . Nói crediamo , anzi, vediamo , che ci 
ibno i Bruti, nati da due ipecie , e pure nulla nella Cièà« 
ziònene leggiàmo, cometa è invittamente provato» Ve- 
diamd'le Nùvole , e. ciò non pftaute nulla dalki Creatone 
siè'abU'amo* Ondiamo gli AngióU , e nulladimèno quando 
fbfièt creati , non ci è notò. Dunque (è non ci è altra ra- 
gione , per dire , che la Sentenza di chi inclina a credere, 
o crede ancora abitati i Pianeti, mancare in Fede, perchè 
nella Creazione non fe ne fa menzione ; a me pare , che 
nulla provi : fe pure non è anche opinione perìcolo£i ^ per 
la confeguenza cioè, che non dovendo credere, fe non queW 
le Creature effere al mondo, di cui nel principio delh Gai 
nefi parla Mosè , non dovremo credere efrervi degU j^ifM» 
t$ , perchè efib non ne ragiona. Mai di quefU più (a) au* 
^ D . vaWti ^ 

( a) JSei num. XI del cap. iX. ' ' ' - - 
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vanti meglio ne parleremo ancora. Termino quedo capi.* 
tolo dicendo y che fin qui nulla fi è veduto »dal noftio. Ai^ 
iure verameme fxòvzto. 

: c A j I t ò t . 0. Q u A R r o,. : : 

• • • 

-, , * ■ ' * 

Raggiri del Derham per rifponderc Hrcttamentc alla . . . 
Queftione. T/Vo/o po/ìo al §. V. dal noflro Autore 
. nella parina ventidue , Ptu ficilc è cono fcsrc. 
• * " ' ^tv/z// , che le qualità d una cofa%, . '* 

. . , ' JJ Anima mftra di fua ^natura è . 

ragionevoiey èd. hfUfmtM. - . , , . 

. L Parrebbe a me j che prima di Venire/a qii^llo puntOf 
avefle dovuta U notlro Aufore convalidar^ là Tua Gonfia,, 
%hne collo splendore antenrìco delle Sa^re Scritture y e colle 

Dottrine dei primi ^ ed illu')ì '!>iati Interpetrì di effe ^ che fo'^> 
no % Santi Padri della Chic fa Cattolica ^ come nella Lettera 
al fuQ eccellentilTimo Mecenate , proaiette . Ora de' Santi- 
Padri niuno finora fe n è udito , e dalle Sacre Scrìtcure , 
fi è riportata quel tanto ^ che ha riferito y ma eoa apii- 
.ijiolta prova fecondo il mio debol parere . Ad ogni n^odar 
io qu"^ rimetca il Lesrgttore al primo Capitola di ^ue(la£- 
(ame^acobochi confronti 1* accennata della Creaztone^col-. 
la Dottrina di Melchior Cff» y e vegga (e a ninno di quei 
fiioi precetti contraria (corga la Qjaeftione, di chi (bfttetie 
abitati i Pianeti . Cos'i , forfè anche meglio , potrk capaci-*, 
tarfi fe oppongafi » o no alla Rivelazione • Ciò detto > ri-' 
tomo al noitro Autore y\\ quale cos\ incomincia T accenna- 
ta ^-'ColP appoggiai ft abile di quefte ^ertijjime verità (cioè le 
liferit€ da me colle fuc fteflè parole nel capitolo anteceden- 
ViA'Xxmsmlli^)Dhmmdùvra d Derbam la /pcòff ielhr 



Digitized by Google 



27 

Creature , la quale egli s immagina abitiirc ì Ptaucti , Egli 
ri/ponde „ cflere quella una dilii colta da non fi rifolverc 
p fenza una rivelazione , o fenza affai migliori (Irum^nti 
^ di quelli , che finora al mondo fi fieno renduti cogniti • 
^ Cosi il Derham . Ai che ii noiiro Autore dii due tifpp- 
fte. In quanto agii frumenti , poco è portato a Ipenur^ : 
fokbèy foggiunge y $ no/hi Àftremm 't finora non fono nep* 
pure giunti a mofhmne con certezza ì monti ^ ed / marij cvt^ 
pi di molto maggiore eflenfione. Bene, ma come io dicea,(aj 
chi fa , che non giungano i Futuri , ove giunti non fono i 
Prefenti^ Chi degli Antichi avrebbe creduto, che un giorno 
fi foflè giunto a Icoprire , e dilHnguere le Stelle della via 
là' tea, ovvero G/7/^x//7, come dicono i Greci? Le ftellc Me- 
dicee chi di loro fe f era mai immaginate \ Ma che parlo 
io del Cielo? La Stampa , com'è ftato oilcrvato > l'avea- 
jio fotto occhio nelie Medaglie da loro ^1111^^9 e piìre 
1|iòn mai^neppur per ombra, p^nfarooo a bst una fola , che 
^lanto intereflar h dòvea.-Qual niaravjfi)ia però fe im di ft 
giungefli à formare ftmmenti , onde £ potefle. vedere^ (e 
abitatilo 00. fieno i Pianeti, giacché taniofiamo avàaQ 
"coi telefcopj moderni ? Non -è quefta coft tanto difficile^ 
p almeno da ftimarfi imponibile. Bafta di credere ^ che noi 
non fiamo al termine della umana indullria : e di non pcr- 
fuaderci , che non fi pofla da altri , ciocché da noi non fi puote • 
II. L'altra rifpolla ella è quelja: ^anto poi al non pò» 
terft r 'tfolvjere t^uefta difficoltà fenza una rivetazion^z.iocver 
derei di poter replicare , c/je fe fa /// meftieri una rivelazione 
per conofcere le f^ecie di quefti Abitatori ^ molt§ piU fia ne' 
cejfaria la rivelazione per Jupporli ejijlentiy e per dare agli 

• D 2 irpi9ff* 

■ • • • • * 

(a) Nella Pref. num i. ove il mio fentimento egli è coofocme a 
- • quella del Sig. JUdif e di «Itri Uomini valencittiiiii t 
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uomini foììdamento di pnrlnre da uomini intorno a quelli, 
.Non fo fé io capifco, o bene mi fpieghi: ciVendo aflai piìi 
difficile il coaofcere le qualità , che Tefidenza d*una qua* 
*luaque cofa, giacché egli è certiffimo in buona Filofofiay 
che avanti della prima bifogna conofcéi^ la feconda, e per 
'quello balla allài itieno; non incendo, come ntohopik di 
neceflàrial^ Rivelazione per conolcere, che quegli Abiu- 
'^coti efilloAo, di quello, che neceflària per conofcera^ 
h fpecie. Quando il Colomhò approdò (ùUe (piagge del nuò* 
yo Mondo, lubito ne vide gli Abitatori, conobbe che v'e- 
rano: ma non cos'i facilmente ne capi, ne intefe i coftumi^ 
gl'idiomi, i riti ec. Si applichi colla dovuta proporzione, 
c fi vedr^ , che per avventura , non dico male . Del rimanente 
ame fembranondifpregevole la rirpofladel Dcrham^ difcor» 
rendo egli probabilmente . Il noilro ileflb Autor lo conferma • 
III, Diff.mi (a) per la Dottrina rivelata^ ripiglia eflb'^ 
/oppiamo ejjfervi gli Angioli y e perciò fofteniamo la loto 

ftpenza Ma fc alcuno prctendcjfe di obbligarci a rif porli» 

ncfc intorno, alla individua natura loro • • • • • jcompofto • • • • ma^ 
niera di operare^y e di vi jeré ec. giudico , che ììa Saggio . ri* 
'fpondejfe colui ^ il quale confejfando la fua ignoranza con» 
chiudcjfe , che gli Angioli così fono ed oprano , e "jtvono come 
piace a Dio^ che pji creò, vl>uelto appunto conferma l'alTeri- 
to da me, perchè quantunque io (ìa cytiifuno, che gli 
^io// ci fono , pure non ne intendo nè la natura, nè T operare. 
Dunque è pih facile a conofce:e i' efiilenza d' una cola , che 
la fua fpecie . Vero è , che il conofcimento della loro efi- 
ilenza IO r ho dalla Fede: ma pure anche da' Gentili fi eb- 
be qualche cognizione degli Angioli. Laonde non capifco , 
Cornell venga a concludere: £c<ro quanto fta pih necejfa* 

ria 



(a) Mciia yu^, 2^. 
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fiala rtvèlazfone iella efifienza per dare Ahhatori aiPio' 

net$ di quella rivelazione ^ c/je a/pena (Y afpQtia. veramen- 
te?) Derham per à^jlnirnc la fpccic. Dirò ancora, che fia- 
ÌTio fuori del cafo. Qui fi tratta, che Iddio ci ha rivelato 
rclìere degli Angioli, ma non la loro elTcnza, non k loro, 
figura, non la maniera di vivere, di regolarfi, di operare ec 
è però non provano all'intento. 

IV. Apportando poi varie altre rifleffioni, viene a con- 
clMdere: Non (d) fi nafconda dunq^ie il Deriam.Jl velo con 
cut fi ricuopre r d una tejfitura cptanta rarày che ognun, 
cono/ce y voler egliy che qucfie incognite creature fieno crea- 
fure ragionevoli . Ciò detto, non veggo poi nuìla, che fi 
ficciaa confiitarlo cpmc alla Religione contrario, fino al 
paragrafo (h) fello, di cui eccone il Titolo. G/; ^bttaron 
di Fianeti do'-jYcbhono ejjcrc ovvero Angioli y ovvero uomi'^ 
fJ/y Olivero di twa terza fpecie. No?i foiio Angioli . Io lo 
p^flro,fenza nulla efanainarne. Jpgli lleflb, dopo molte cofo 
addotte, affìn di provare, che gli AngioU fono nel Oelo, 
viene ai paragrafo fettimo dicendo: hlè anco (c) U Derbam 
mnt moflrato di penfarey che gli Abitatori d^ Pianèt^^ 
Angtoh, Il che prova colle Reffe parole del Derbam, il 
q iale affenfce, ch'éffi Abitatori „ debbono godere della lu- 
» ce, e del calore.... delle influenze.... delle mutazioni 
^ del giorno, e delb notte, e delle vane Ragioni delF an- 
5, no. „ Cofe tutte clie non appartengono alla Natura, e 
condizióne de' beatiflimi Spiriti Angelici. Sicché finora fia- 
mo nello fteflb fifiema, di nulla efTerfi provato contra la 
Sentenza, di chi vorrebbe credere i Pianeti abitati. Vero è 
quel che liegue U nollro Autore: Tutte (d) quefte efprejfto^ 



( a ) Nella pag. 27. 

(b) Nella pag. 50. 

(c) Nella pag. 45. 

(d) Nella pag. 4Ò. 
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9ji pah/ano ejferc mente Jet Derbam di parlare d$ creature 
atte a fentir caldo y e freddo ùi/ognevoti di riparar colla 
quiete della notte le fatiche del giorno l^ifognofe di cibo^ 
e di bevanda ec. Or bene . Dunque non le vuole Angioli • 
V. Come adunque le vuole? Demonj? No/ (a) voglio^ 
rìfponde il noltro Autore y ajjertre di luì . E qu^ì nel para- 
grafo ottavo lardandolo, fi pone a dimoflrare quanto fta ajfux' 
da (sì) f opinione di alcuni ycbe dicono gli Animali irradi onevo» 
li ficnò animati dai Folletti : e parla delle anime delle belUe 
dalla pag. 47. fino alla i ip. Sicché abbiamo tempo da ri- 
polare ) lafciando^che giuikmente combatta una cos\ erre* 
nea opinione , ei^ condannata (àntiflimamente anche da Ro- 
ma . Il bello è , che anche dopo la condanna da taluno 
fe n'è parlato in Italia (e parmi anche fuori) in maniera, 
che non mi pare con quel rifpetto , che fi deve a tali con- 
danne. Ma non appartenendo ciò all'Efàme da me intra- 
prefo, lafcio, che altri vi facciano le loro rifleflioni. Due 
ibii rìfleffi pertanto faccio fulno(lro^M/or^. A(rerendo(co« 
me è di fatti ^ che alcuni, o molti, omoltilTimi, che fivo- 
.gUonOy degli Angioli Apoftati fteno fiati condannati per 
molti Secoli a vivere intanto inqueft aere caligmofo ; aggiun* 
ge, nel quat aere fi pretenderà forfè di poter comprenderefa* 
cilmente anco i Pianeti del nojlro fftema^e per analogia quel* 
li altresì dei fifiemi delle Stelle fiffe per valerfi di tali au» 
torirà a rendere vijìofe le flravaganxe de Pianeti Abitati »ySL 
fembra, che il tutto gratis qui fi alTerifca, come dimo/h« 
egli medefimo, dicendo: Si pretenderà forfè ^ onde me la 
paifo fenz altro e(ame folamente dicendo : Se talupo alfe* 
riffe avere Iddio condannati parte degli Spiriti ribelli ne* 
.pianeu fino aldi del Giudizio » T opinione (b) farebbe (ha- 

- na. 

(a) Nella pae. 47. 

(b) Ved. il num IV. del cap. V« 
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na, ma (è fofTe conrra la Fede non oferel di affermarlo y 
prlqia di udire il fentimento di Roma. Si torni alle Rcgo-. 
le di Melchior Canora confronti, e poi fi decida: ma co* 
me ho detto, e dico verif&mo Cattolico, che ragiono: 
fempre fottomeflb in tatto, ej>er'tutto alle decifioni di Roma . , 
[ VL L'altra cofà, che oflervo fi è qj]ella,]che (ciivenel* ] 
la pagina cinqu^ntadue: ove dei Demonj psurìàndo, emen* 
zione facendo del loro peffimo (lato,foggiunge: Sentono ia 
privnz.to7ìe della 'vìftone di Dio tanto maggiormente <f qu/m» 
tochc fono [iati una volta partecipi di tanto bene , Parlando 
con quella candidezza, colla quale ho parlato e parlerò, io 
Tento più dittìcoitk in concedere queda Dottrina , che qaejU 
la di chi afreriifce abitati i Pianeti • Domanda S. Tommafo ^ 
fe ^li Angioli furono nella loro creazione (a) beati ? e riip0ti<fi 
de di no, provandola poi al fuo fo(ito, Ifaibiliice que|ia« 
conclufibnet ùl$ Angioli furono creaci in una.Be^tin§dÌfi^'f^ 
fitral^yC non con ma foprannantrah Beafftìidii^ '^qùé^ hf 'l^iri 
(tohe divtnét ejfentfa conftfiif.^onxiiQlto (b) dopo in&gna- 
eflere flato neceltàrio [ oportuit'] chefoflero da Dio creati in 
Grazia, ut fuam [npcmaturalcm beatitudinem mererentitr , E; 
pofta (c) la quelUone fe l'Angelo beato polfa peccare, con-- 
elude: Non potendo P Angelo beato niente vq{ere^ ofare fe 
non fecondo Iddio ( nifi Dqipa attcn^ens) H. qmdw h léfiifi 
fa Bontà , non può per ntm^ano peccare^ Q)nle adunque 
fi dice, che gli Angeli camvi fcmonu lafrivi^inw della 
fiane.di Dio ffmta maggiomenfey qua/uocJbà/ono. J^^ 
wfta parpecfpi "4i pmèo fatc? Quella erpreffiòne'. tipo fiop^ 
pone all^ potttuu Cattolica , efprdaiaJall, Angelico S. Tom^^ 
• "^^ ■ : .,• . .^'iv ^.A -V».:.. mafo^ u 



(a) In l. F. Q. liXH* aie. t. 

(b) Loc. cit. art. 4« 

(c) hoc de. are 8. 
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mafo^. Se erano (lati partecipi del taìito Bene della DÌfione 
dì Dio certamente Itati eran beati. Come adunque ora fo- 
no reprobi? Come fentenziati alle pene? Peccarono mentre 
gloriolì , e beati godeano della vilìone di Dio? Quello è 
impoITibiie fecondo la Cattolica Teologia . Voglio creder . 
pertanto , òhe in quella vi/ione di Dio intendali cUl .aoftirò 
jitètwre la Beatitudine naturale nella quale furon creati: ma • 
mi perdoni k dico, òhe dovea dichiarare il fuo (^atimentOy 
per metterli in fidvo da ogni giufta cenf^ra. ConQderata 
1* erprefltohe in si medefima, confiderata per cui Cadice, 
cioè per efpfimere la pena del danno, che fbffrono quegli 
Spiriti ribelli, fa un catti vilfimo fenfo alle cattoliche o- 
recchia. ' * * ^ 
VII. Avrei ancora defiderato, che dove delle Anime, ' 
delle BefHe ragiona , e dice di voler dare una (a) idea^iufia 
della ffiritu alt tà delP Anima delle BsfUcy che fi fofle me-, 
glio (piegato fu quefia fpmtualitd . Io fo che(|ué/la opinio* 
sé in' oggi prevale, e piace ancora k me:' ina però limi- 
ttita.À^uelle rìfleffioni,xbè mi è accaduto di veaere in al*^ 
tra Opera: cioè una SpirìtualitU fopra della Materia, e'ibtto 
r Anima ragionévole, per le ragioni ivi con iorza rife- 
rite : per dilUnguere in grado quella fpiritualith , come 
par che dimollrino le azioni de* Bruti, Superiori alla pura 
Materia di molto : ma di molto eziandio all' Anima ragio- 
nevole inferiori . Ma io veggo, che il noflro Autore non fo- 
lamente non fa queda diltinzione, bensì, che apertamene 
te confeiià eifere fìmiiiffima la fpiritualìtk dell'Anima de* 
Brurì, e degli Uomini, in queda gulfaicrivendb.* Perchè rou 
mfccmào ^rUdiao ) i« fe medtfvno mnt vita JimèU aff^f^^ 
é jùelh MU Beftie y conofcerà inJicmectcU ragione eTI^ 
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ill9rfalit,t del fuo fpìrho fono dout grafuiri iiel Juo ùuòn Dio y 
nom neccffarj alla fpirituale fo^anza delle Anime ^ conftde- 
PotM^ome atta a vivificate un corpo organica c carnale y wt0 
iont confegmnù'dlM mifomcàrdia e faficmm 'del Creatwe ^ 
Qpefta ftarenza pare a me, che (1 opponga a S. Tommafr. 
f pa* tacere degli alcii) della cui dottrina il noftro Autoi^ò 
i diiiioftta ièguace: ìmfstAocàéS Angelico roftiene. Che 
non per dono ^aeuho , fopraggiunto da Dio , bensì di fua 
natura è T Anima noflra immortale: Nm -(a) efi cormpei* 
bilisper fe ^nec per accidens. Più ancora fi è quello, che in- 
fcgnafi da Melchior Cano / Prarerea non Tbeologi modo , vC' 
rum Fideles (b) etiam univerfi Animarum immortai ifatem , ita 
v Majoribus accepìmus^ ut non per miraculum eas incorrth 
pìibiles^fedper namram ejfe credantus, Hic autcm Ecclefa 
confenfuscerttJftmonohUargmnento ejfedebet CATHOLlCi 
"GOGMATiSJ&ant'Agòlìmo panni^cfaedicalo lleflb,aftf?»- 
^ìxAAÌmmmrpM€fMmdmn((:) quemdamvifa'modMmyfucmimf' 
U ftmdo fùttfi mnkfiffe^ £* chiaro adunque, che per quelU 
tiatiim ricevotdi da Dio^ e non^per un aggiunto dono gra- 
tuito , ella è fenza fine immortale . In fatti cagionami un 
dion fo che di ribrezzo , i' udire T Anima noltra fimile af- 
"fatto a quella delle Bcflie'. e che foidniente per privilegio, 
•dirò cosiy per un dono gratuito fopraggiunto, fia ragione- 
vole, ed immortale. Anzi la deifa dehhizione del medefi- 
tno S. Padre, dal (\oilro Autvte riferita, pare a me, chccoa- 
eluda GOntra di lui : Una mt» fofìan%a partecipe di ragione^ 
Ì0di»téit0 « reggete (b) il cùrp$. Obè paìrtecipe di ragione, 
dunque di fiia natura) e non per un dono gratuito ad e(Ik 
fitto. Vili* 

»■ " *■■■ I l ■! 11^ ■ ,1 I -I . I , • • I .... |-| | < |,l|Éw { 

(a) Loc. cit. Q. LXXV. art. i6. 

(b) Loc. cit. Lib. XII. Gap. 14. 

(c) De Gen. ad Lift. num. 4;. Edit. novis* 
■ (d) l)e Qjiaa:. Aiùms fii)iii.22« 
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VIZI. Ma che dico io? Veggafi refimio S. Dottdce^ae' 
SolUo<lui , dove ( a ) r ImmorGiUà deli' Anima foliiene , e 
fi vedrà , che fenza ricorrere a nuovo dono^ Iddio fi degnò 
tal ùria difua natura* li S. Padre non fa » che ricorterQ 
(per immortale prò vària) alle doti di lei naturali. . Perchè 
non ha contrario. Perchè conofce làVeritk* Perchè non 
può inutarfi in altra cofa ec. come ne' luoghi citati .fi può 
vedere : ne in contrario prova il lungo fqaarcio, che il no- 
ftro Autore riporta d'un Dialogo di S. Jl:^ofl'nìo ^ diretto a 
provare la Spiri tualitk dell'anime delle Beliie. Queftaè un' 
altra quedione. Il nodro Autore foppone, che la Spirìtua- 
lit^ non poflà elière, che d' una fpecie , ed anche irragione- 
yole, almeno in quella creatain terra. Ma fi niega affi>lutar 
mente. In quanto poi alladlverlk fpecie fii fcoigenell' Anir 
ma noftra , e negli Angioli , ove diverfifica per la (pecie: 
« fecondo l'Angelico Dottore in ogni Angelo* ancora è d^ 
-verìk. Ad altri adunque piacerai , che neanche nell' addotta 
fentenza fi folTe dal S. Padre allontanato: tantoppiucchè fe 
ne moftra ftudiofilTimo , e parmi ancora , che in qualche 
luogo lo chiami il Tuo Dottore ^ o Maeftro » 

IX. In quanto poi alla fentenza di S* Giuft$no Martire j 
io non la citerei cos^ letteralmente ^ fenza altra {piegando- 
ne , affine di provare , che Amna eadem funt in omnibus^ 
Che il S. Padre ivi parli in nuftero > e per relazione alla 
virtùCriiiiana, è maniifefto , per quel che foggiunge ^ Tri^ 
fom . Avendo quefti argomentato dalle citate parole : Dany- 
* 4^ gl* Afmi , ed i Cavalli vedra?mo , ovvero videro IdJiff 
qualche volta ; il S. Martire gli rifponde : Non certamente : 
impercioccbb neppure il volgo degli Uomini lo vede : pia /o» 
iamente quegli , che giujìamente vive^ ed è dalla Ciu/ìizia^ 

'e dal» 

• • • • • 

9 

(a) Libii. Gap. i5.&Lib.d« IimnortaUtats AnimiB ca^.i.ce. 
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e dalle altre 'uirtu fune illufìrato . Parole apportate anche 
dal noftro Autore, Ora io dico , fe ftrettamente vogliamo 
prendere le parole deirinvittiflìmo Martire, bifogner^ dire, 
che apertamente il opponga a S. PWo, il quale ci fa iàpere, 
che i Gentili , non loiameate non erano ornaci di ^uftizia» 
e delle aloe virtà tutte , ma di tutte T empietadi ncoimi e- 
lano > e ciò non ottante conobbero Iddio: Cam (a) cognùvìjfetip 
DeumynanJicMt Deum glorificaveruntm Laonde la mente del 
& Manire i quella , kaaoào me , che tutte T Anime ibno le 
fteife , fenza la Divina grazia, per conofcere Iddio con cogni« 
zione perfetta, animata dalla Carità : in un certo modo , come 
avea {h)David(id paragonato l'Uomo ai Giumenti per ca- 
gion del peccato : non che per sè flelfa molto più nobile di 
quella de' Bruti , l'Anima non ha degli uomini «Mi confer- 
mo; Avendo T Ebreo riipollo y che la mente non veda 
dìo y fe non pereiè è temperante y il S. Martire T accordò ^ 
per qudla ragione : babet quo Deum intelligat , cioè 
con perfetta virtù» Sicché o il Santo dee così fpiegarfi , o 
come (entenza (Ingoiare (tantoppiù che non farebbe (bla , 
nel per altro veriàtiffimo S. Martire) non deve eflèr (c) 
(èguita . Jn fatti nella Edizione di Parigi , fatta dall'erudi- 
tiflìmo Benedettino P. Pmo;;/o Tanno 1554. in margine 
alle parole iidf?ìj ( cosi eflo (crive , leggendo Animus , non 
Anima ) i/dem funt in omniòns , feri ve Cavendum • Ciò (ìa 

detto per e(àme del fuo paragisiib nono. 



E 2 CAPI. 



(a) Dial. cont, Triph. Sud . I, num.4. 

(b) Ad Rom. i. 21. Psl. XLVIII. r^. * 

ja) Chi offerverà qualche poco dopo foggiunge , forfè troverà ^ttdtt 
^iù certa queiU mia aiferzioae • Vi rimetto il Leggitore • 
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CAPITOLO QUINTO, 

. I Demonj non pofìfono eflère Abitatori dei Pianeti 
. Titolo del fuo §. X, nella pa^^ina cendicianoue • 
JÌlcum degli Spiriti ribeÙi. fono fiati, da Dìo 
confinati 7iella nofhr ariay fino algiam§ 
delf UmverfaU GiudÌMB* 

' I. Quel che oflèrvo (iil principio di qiieft)o pamgfafò> (L 

è che avendo fcritto nella pagina quarta y che il Derèam 
parla probabilmente ^c^vìi dice ^ che i Derbamiti vogliono ad 
ogni modo abitati i Pianeti da creature ragionevoli . Se que- 
fìa è la fentenza de' feguaci del Derham , bifognerebbe udir- 
li , ma qualora intenda di efTo ,dice piùdi quello > cbe da> 
quello s intenda. Altro è dilcoirere proèaèilmfme y altro 4 
volere ad offti modo» Seguita : Mi foB& hgegnM di^frové^ 
re y non ^tevamo aver per abhafori gli Angioli Sottri / po^ 
teva aggiungere : Siccome neppure vuole il EkrlumyQOVà^ 
egli medefìmo confeifa . 

II. Dica pertanto , cbe fé mai nei Derbamiti (foppongo 
che intenda i feguaci del Derham ) fojfe fiata ^ o fojfe per ef* 
fere P idea cbe i Pianeti vifib$lt abbiano per abitatori i De* 
monj\^fembrando loro per avventura di far più onore ad ejji > 
menendogli in quegli dtijfimi corpi celefii , dì qttello y che, 
eraeeenendogli net corruenbU corpo degli mthndìMi una confi» 
nua tra/migrazione'] voglio precludere loro anche quefta fcap- 
papa. Non capiico per qua! motivo fianfi dette le cofe, po* 
fte nella parente!!. Non (oppone gik , che i'Softenitori di 
qoefta Sentenza fieno a prenderete parti degli Spiriti ribelli, 
fe non altra a mitigarne la pena? Se ciò non (oppone y a 
che tendono le riportate erprcflioni? Io non le capifco. Non 
coirei che ii caricailero gli \ioaÙJi|i più.dci. dovete •Cerchia- 
ma 
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mo là Verità, ed amiamola in chiunque la dictf # In quan- 
• to al refta avendone il Derbam efciufì gli Angioli , da ch& • 
ci parla di Creatura focene a caldo % 2t fredda onde noà ' 
I poflòna efière y. che corporali, no» ci ml^ che dire . Ad ^ 
ognimociaficcoiiurpacU.di queU&y Gh«l^aipcll«&aggi]la- 
g^ aqaefla Scntenza^è bene di udìildtf 

IIL La ^rmii ragione cavala dallo* ftefla Diriam y. poi^ 
chè i Demonj, che odiano fempre Iddio, non poflbno effe- 
re di quei, de' quali parla il Derbam : il quale vertendo una 
JupeyHc'te di di'vo'z.iont^y pretende che abitazione de Pianeti, 
moltìpitcbi gli. adoratori del "vero Dio ^ e fsr qjuejìo fta gran- 
demente probabile T quella iìsnteaza.): e da^abb$acciarfi da^p 
Momtm. SscoDdo il fm pnaàfio^ ik JOloi^iamt^iìc bene 
pel prediq punta di accrefèeKrAdo^tori y^ra Dio^icaj 
pifco , come fii «lìca. veftirc: wlai fuùerfioi4,dii ji^nm^pnf ... S) - 

il nofiror Autnai: ma eflo&rmr pm tltsi^, vijkdnnq^^e^ 

IV. La feconda ragione la prende dalle 5'm>/'«fv, dove 
narrandofi aHegoricamente la caduta degli Angioli, (a) fi 
dicono precipitati dal Cielo, Apporta anche (b) S. Ago- 
/Uno y il quale infegna, conforme ali! A.pollolo P/^^r^, che 
degli Spiritii iniqui porzione^ ne: ia y qc^eoìb, \n carcere rac- 
chiu&ia^uifo acsfr tanehfo(b:,.fitK;hi mlt.uaiverfaleGiu* 
dlzìo , vengano tutti neil! Infèrno fentenziati: che però S* 
Paolo chiama il Diévolos. Briocipe (c) dellaPoteilà dell* a- 
xia , qui operstur , ripiglia il S* Padie , m Filios diffidcn^ 
mmf^imSsuÒBÒ» appara im TeftedelS^.Badrtt .^jgm^ 
il: quale chiaramente diffin^ealcfuo intemo : Hocdixi^ ne 
quii ex^ìmoi ibi babitftre.malaDotemmia jyuhu Sjolem ^ CkT 

I ' Lunam 

. • * 

"S^> XIV. I». ExeduXXVLU^i^ . . ^ . 

(c) Ali Epk lu a» 
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3^ . ' . 

Ijurum (a) Steflas ordhtavir. Nè qu\ ci è^^he ripetèit. 

Mafaifognerebbeornveder» fefo&enaremFec^ 

loitó difeomflè , cosV: I DcfliMij fono ftad nucchluG m. 

quefto aere tenebrofo, per e/ercixio (come (b) fcrivc TAn* 

geiìco) umarjOy incitando ai peccati , cagionando dei danni. 
Or ficcome dai Pianeti dipendono varie cattive influenze, 
air umana tranquillità contrarie , cos'i Iddio ve ne ha la- 
fciati fino al di del Giudizio (in cui airinferno faranno poi 
f^tehziati) affinchè fervano agli Uomini di efercizio, co- 
me gli altri confinàti (bcto di «ifr Pianeti. Queflo è il pun- 
to teplico « che bifogùa provare^ ricorrendo alle tegole di 
Mdchior Cono ^ e irederc fe du ciò dicefle , fi oppone^ 
ireramcnte al Dogma Cattolico. Come h QuefUone^rima» 
fl'e'iif difpM' non facciamo niente. Potrebbe però darfì, 
chefu di ciò fi trovi una fegucla di SS. PP. onde fi pofla lia- 
bilire di molto . Io non ho tempo al prefente, per fare una tale 
ricerca, per non eflere finalmente quei che io vo eiàminando • 

' CAPITOLO SESTO. 

• • • ■ ■ i • • . . 

r Demon j non hanno il potere di traiportare da luogo a 
' luogocofpi umani viventi )henchè poflEno fiur dò in . 
; alcuni animali irragionevoli* Tèfolo dH ^ XL det 
mfiro Autore , nella pagina cennentuna . 
' efamina 

I. Su di quefto argomento mi accadde di leggere Tanna 
fcorfo un Libretto , che (i fiudiava di (oftenere l'opinione 
del noftro Autore: ma io non ne redai capadtato. Oggi , 
aon Tho piefente > eflèndomi fiato alloia otto leggere u 
• - un , 

(a) DeAgoae ChriiL cap.^. 

(b) In I. P. Qiiaft. LXIV. art. 4* . . 
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* un tettmtx» Gavaliem y mio buon fiiétfM f ùaìc jfion 
in mia dirpofizione • Due (fe ben riii ricordo) furono i mor 
rivi , del perchè (bdisfinta non ne reftai.Uoo {«rchi coiv 
cedeva , e coiKcdere (») lo dovea, che non fàppiarno noi^ 

a quanto l' efficacia deU* operar ne' Demonj fi eftenda . 
Conceduto cici , come è certifllmo , in quai modo voglia; 
mopoi concludere . Il Demonio non può trafportare da un 
luogo ad un altro un* uomo? Per gl'iocovenienti? Ma celiar 
ii fono ? Che Idctio non Io permette ^ fé noa per cali fin« 
golari , quando egU vuole # Quefto mi fembra cefrifliraio > 
ma non era quello quelche da queir Autore & diceva*. Égli 
apportava (che ix il fecondo morivo- accennata) .delle la.- 
gioni materiali , cioè quali noi concepir le poifianu) , per 
trasferire un corpo da un luogo ad un aliro . E qui mi 
parve , che il raziocinio non camrninafle . Altro è quello, 
che concepiamo noi, altro è quello che può concepire , e met- 
tere in opera un puro Spirito, Ma Tentiamo, ii npUro ^»fa- 
rf , e meglio diluciderò il v>ioi pendere r 

IL EgU comincia con apportare la Dottrina. (bWi S. 
Tcmmafo , il quale fbfliena,, che la Natura corporale ,r cò- 
me alla ^i^v/AÌt ivApick^^ à Natura /pi* 

rifudi moveri /eamdumUamJBùùàfi moffi n^ Ppchiy ten- 
gono y che il Demonio (fé Iddiar. no» l^mpédifce) polla 
•per Tua natura traÌt>ortare'beniffimo da un luogo ad un'al- 
tro un corpo umano vivente. Il noftro Autore accorda la 
' Dottrina deir-<^»gi?//fo, pure rifponde cosi. iVfix non parla 
■ maiy 7jè mojìra ài parlare dei rrafporto per aria da luogo a 
luogo di corpi uman$ vsventiy come fanbhe £ uopo, affiaciè 

Il * - ' • 

(a) Quilibet An(»clus , etlam minimus , Fnbet alteriorem virtutem 
te uaiverTaliorem, quàm aliquod geous corporalium. D. TMm, in LP,Q. 
ex, art L 
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iproténori Hi qUe'ffa fer.renxa potejjero njjtcurarft di oppor- 
re con fondamento mna dottrma precifa del S» Dottore, la 
quefto calo Hen fi rtfpftBierebbe con fondamento^ bensì 
pmainentevinvkiameiice^ rirponderebbe . Com.fmdàmenf 
fi lì^Mide appBtfte^ meatce àiì Santo cUaraiatntc fi òkt^ 
t fi prova y dhela natòra Angelica può otnovere la inater ia- 
' ledaliiogoaliiogot per citi votendofiflaKiiclhfiiadottrifla, 
* lòndainento li ha per credere, che il Demonio ciò pofià, 
non che non nè fia capace , come crede il noftro Aurore • 
■ IH. Indi pafìfa a ragionare di varie cofe, di cui troppo 
lungo farebbe il difcorrere, e fuori dell' aliante da me in- 
traprefo. Egli adunque concede, che nella lacra Scrittura 
fi trovino trafporti di corpi ummi viventi per opera 
degli Angioli efegaitii come, fé non altro, di Abacucco (a) 
per aria da un Angiolo portato dalla Giudea ìtK Babiloaia , c 
da qoefta ttdk Giudea rìporuto • Ma fiatili craQ>ora 
(fieno fiati fiitti per opera degli Angioli buoii ac^ctivi') 
li reputa (b) femprf néhacùhft , e fopra la pof ernia ordina^ 
ria degli Angioli , per la ragione che fimili voli , per cosi di- 
■ re vengono da Lui giudicati un^oro contrario alla loro natura • 
Su di che nulla dico per ora, dovendo pailkte al paragrafo XII. 
dove pi^ alla diffula elTo ne parla. 

IV. Ivi apporta una Dottrina ài S» Jtgoftim^, il -quale 
infegna, che Iddid cucce le cofe ttene'&ggejtte a sè , ed in- 
di ha pofto qìwilo ordioe nelk Creatimi che. le^pri^P di 
volontà fieno foggiM s ^wUe^tiene fon^ ihfsfem Appor- 
tfamo b pfewob%lS.Fadie.* ^j» Dei fmviéhm^É (e) re^ 
gens , at^ mlmtùfhw» mmem créaturam . . « ^ . . fubditpri* 
niitus omnia ftbi: deinde Créaturam corporalemCreaturajpi- 

• ritua' 

— ■ 

(a) Dan. XIV. ^5. 58.. 

(b) Nella pag. 1^5. 

(c) L P. s- Tom. deCak ad Lìttre. Lik VIIL «w 44# 
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rituéltì , Irrat'tonalem Ragionai Ten'ejh'cm Cideftt^ Femìficmn. 
Mafculintty minus vaUntem valentior 't y tndigenttorem copi<h 
fori. Il tefto daìY Aurore apportato è pià diffufo, marad* 
dptto è propriamente ali* intento. Indi elfo ripiglia: Sem- 
bjra^ 0lla, tenuità mia^ che qucjlo tefiù di S. JÌgofttno dia Ith 
. mc'.H tfin capire la limitniàfitic dèlia potenza degli. Angioli ^ 
e mké fik dd Oemoaif amu^perc /da luogo a luogo $ corpi 
nàueHti'. hdi accostando, che £ur lo poflano nelle crea- 
ture irragionevoli, profìegue: Rimangono efenti dalla An^. 
gelka potenza i foli corpi congiunti con uno fpirito ragione* 
voiey e dorato di libero arbitrio. Quanto fono varj i riflelfl 
degli uomini! A me (èmbra tutto l'oppofto. Dicendo il 
S. P. che alla Spirituale creatura la Corporale è foggetta , 
pare a me,che all'oppodo del aoilro Autore argomentare 
fii debba . Lo (leifo S. Dottore poco dopo degli Angioli 
ftrkndo, neir c(sguire i- divini comandamenti yfcrìve m<N 
o^mms (a) fepftttimputyWpusmttewiper tempusy & locum. 
Oi»^ od.Cofpp ;^Qdo an^ne i'tiomo vivente comprefo^ 
bUògna provare come dal S. P.eicluib ne venga: altrimen- 
ti Icmpre disaffi , che ve T inchiude . Ne credo, che fi pof* 
fa far forza nelle parole, che fiibiro aggiunge: ^tantum 
eorum co?igrutt a^liojìi : non volendo ciò altro fignificare, 
che non fono come Iddìo illimitati: e Tempre poi rimane 
a provare, perchè alla loro azione non iìa congruo, non 
convenga , non poiìano e' trafportare corpi umani viventi 
-per r Aria . Quefto. è. il punto da provarfi. - 
. V. Narrato Tacconato trafporro di Abact^Cy ripiglia: 
B^fia lecere quefte (b) parole,,^ per njpcurarfi I/ella ve- 
frità-i e per ^no/cera infteme^ the ftante la condizione urna" 
.na di AbacucOy ciò non potea efeguirft fcnza miracolo . Ma 
- • F quali 

(a) Loc. cit. Num. 45., , . 

(b) Nella pa§. 145. ' ' ' . * 



Digitized by Google 



4* . . 

qmiii ioRO quefte pàrole? Soppo»ftg6) cHt fietto tqtieUe <K' 
DanieH9^ imhìediatahicftte {ffima riferite eotte-^tial) il S. 
Profeti ringrazia il filò Signore ^ che rpedico gU aMaPtl-'. 
tro Santo uomo, da cai ricevette il cibo, per riftorarfì nel 
lago cfe'Lioni, ove fi ritrovava: Ti fet ricordato di rncy 
Dio mioy e no?t hai abbandonato quelli ^ che ti amano, E Da» 
9iiello levando fi in piedi^ mangiò. Ma quefto, o io m' ingan* 
lio^ nulla prova pet< nofiro Autore . Prova, che vi fu l' O 
pera divina, nelF ordinare ali* Angiolo ^ che porcaiTe Aba» 
cucco col Tuo cibo a Daniello^ ma non provai, che 1* An» 
giolo ivefle nuovat aggiuntigli ( <tti^ ' con ) • da Diò virtn* 
àty onde quell'opera pateflì efegaird /Il Papa ordiiia adf' 
un Corriere, che porti lai>;rlietta Ctrdihaii^ia ad 'un iii»' 
Nunzio. Il Nunzio li riceve, e m ringrazia il Papa. Per 
quedo il Corriere non ha fatto il corfo fenzi, che del S. 
Pontefice abbia ricevuto fé non l'ordine? Or fé cos\ non fu 
r accennato cafo , fi provi , che Dio operò miracolofamen* 
te:' cioè con virtù Ictperiore a quella, che naturabnento 
avea T Angiolo, il quale trafportò per tanto {pw^ jlikr* 
cucco; mentre altri potr^ dire, che TAngi^ op0f6' tmn 
quella virtii, la quale ebbe nell*eflkre creato, dopo. diB» 
da Dio ne ebbe Foidine. : 

VI. Udiamo ora le fue rattorti .* ^/ro' mirm^tf/r e^iim 
// dotto Autore (a).... Sì perch} come in felina S. Tommafo 
r afcendere in fu , cio^ il 'volare per aria , ^ contro la na» 
tura del corpo umano. Ottimamente contro la natura del cori- 
fa umano y ma vi fi aggiunga per fe ftelTo, fenza altro aju- 
tb . Dei rimanente tutto giorno fi veggono Tulle piazze i 
Ballerini, far de*gran^ voli (fe cosi chiamar li vogliamo ) 
coli'^ajuto di una fola corda* Or perchè l'Angiolo tanto 

pili 

( a ) ÌGonfuta' uni noor dell'Autore che va fotto il oonis di A^e* 
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.pi& poceiitet GQmi. £ (itiIc(a),non'pou^ iuppUrealla 
aa d una oiUera^c fragile corda?. In quello propoiito mi 
fiymvene^Uiia. dottrina di S. Agpffino: Omnia (b) quce 'uijh 

bilitcr jiunf^ efùrm per inferkrcs Poteflates aeris huiuty mn 
^hfurdè^ fieri pojfe^ credutitur'. cioè, come fpiega T Angelico : 
J^ff irìtuals Poteflà pojfono fare le cofc^ che 'v 'jftb 'tlmente hi- 
queflo Mondo fi fanno ^ ufando de corpor.ili femi per moto lo' 
félcw Ora, che l'Uomo |90Ìj[àaQ4fK.p€r.Vv4l^<^ ^raju- 
.tO ) fi fcorge nei Ballerini accennali 9 in quei , che vali 
-ie fpalle degli altri, a cavallo, in calenè ec Dunque ^ 
^«ondo qiiefii SS* Dottori gii Asgipii fieno buoni, fieno cat* 
tiyi» pofiÒDo traTpoitaie. per f jaiìa corpi ^umaiu. vivienu » 
r lufàndo de* corporali famm ^ Mi par di- «oocludeirp Ixéiic^e 
.< poi fe ne ignori da noi la maniera^ .1 

VII. Sì perchè quejìo ^ il corpo umano , non è capace 
• di effere nìoffo hi un fubtto da luogo ( c ) /i luogo , come ti fa- 
'iiro Tefto dtmofìra efjer fegu'sto. Ecco il S. Tefto : Appre» 
e hendit eum , Abacucco , Angelus Domhù in vftficfi ejus , 
: ty. porfjoevif eum ^ispdlo €apifis Jui , felmtque eum m Bafy» 
, Jone fupra Jacum 4n émpnu fpirhus Jut . Ora chi ha Auto > 
xfiieciòTuccedeOè in un iftante ? Qu^ non fi dipe jcerto^ Qie 
. #GcadK;^:in hrieve tempo , è incubile : ma che fofk in 
-.'M'iAfnxa pncifo,di^iinoftfo Aùme^dlit il & Tieftoràf- 
I. ferma., ma io credo di poter diverfamente pen&re • Egli 
i medefimo conviene (d) con S. Tommafo , e S. Agoftino , 
che gli Animali fatti comparir nell' Egitto da Mos^ , e da 
yiapbiy fodero opere, che non eccedeflero // poter naturale 
dq^ Angioli : Buoni rifpecto al pnmo , catavi rìfpe(to ai 

.Fa , _ ^ccoith 

: -1 1 , ì ,i i.r ■ 

(a) Pofto ia Ibndo della pag. 39. 

(b) Ap. D. Thoni. I. P, Quaeft. CX. art. 4. 

(c) D. Thim. in III. P. Quaeft. LVÌI..M 1. 

(d) Nella pig. ijy.. 
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'fecondi. Ora crede egli , che quefli corpi animali (almeno 
quei, che fece comparire Mosè) fi movdlèFo in im'iiUnte, 
pa&ndo aU*effere , dai nòa eflère ì- Egli dtrk-di fio. £ pu< 

Ire il'S. Teftó narra le co{è come in m iftanté ( a ) efegiù- 
te. daella celerìtli adunque è portata dalla natura della 
narrazione : fenza obbligarci a credere , che in ijiann T o- 
pera fi efeguifle . ' • • . • 

' Vili, E fi7ialmcnte {h) perchè- non può f Uomo vivenpe 

' refijìere alf empirà proclono nella macchina fua dalla veloci* 
fà del moto dello Spirito angelico ^ nella regione refiftente del* 
t arìacosì nelt andare y come nel ritorno . Cos'i è , fenza aju- 

' to veruno* MsLglì Angioli'{c) pojfono far co/è fuori dett 
ordine nantrate • Per decidere bifognerebbe pòtett cón 
fianchezza a&rire : L' Angelo' puote arrivar fin i^uV. Puà 
l'Uomo (òpra un velociffimo cavallo y giù per iina édltda , 
anche forfè più velocemente , equilibrandofi , andare per 
qualche fpazio di tempo: e perchò in fimile fpazio, non po- 
un' Angelico Spirito aver modo, di portar vivo nn corpo 
vmano? Perchè il moto è affai maggiore? £ lo fpazio aflài 
più lun^o ? Ma quanto è dell' Uomo lliaggiore T Alatolo 
nell'attività? Qualunque Angelo , anche minimo y ba nnd 
vireU pik alea , e piU univerfile di quello , eke fi abbia mm 
gualche genere di cofe corporali : e pérciò tci^po lefttaitio 
uiièriori, per giudicare della lóro potente virtiu Noi ci 
regoliamo fecondo i noflri fenfì , i quali edèndo fidlaciflimi 
nelle cofe eziandio corporali , oh quanto , quanto più lo 
fono nelle ipìhtualii Quindi io per me non ho diffìcult^ a 

ere- 

' (a) Vid. Exod. VII. io. ce . 

(b) Si ofTenrl , che al più prove re b be etfèit cSò Batanlmatte in* 
aombile , non per Natura , o yfjfitth degli Angioli , beasi per debo- 
lezza deir Uomo , che fcMeit a tanto non può • 11 che egli è un tt* 

icire di quedtone . • , . 

(c) Nella pog, i69* 
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credere, che T Angelo , fenza miracolo, per fola attiviti» 
che dal Creatore ricevè nel formarlo di tal natura ; potefle 
diradar Tana , fìcchèaon folfocafre A^acucco\ o foftenere^ 
nnfrefcare il Tuo Bato pel tempo , che in alto il folleniieY 
e tantoppiuc(iè il tutto accadde in breviffimo tempo» 

IX. / Teologi poij eie non fono dia modamon mributran* 
no mai al potere aelt Angiolo tra/portafore ii miracolo di wn» 
cer di tanto le leggi natMrali^ feguita il noftro Autore. Ma 
dicafi quelchc fi vuole, fintantoché non fentirò pruove mi- 
gliori , dirò , che ivi non accadde miracolo alcuno : cioè, 
niente vi fu^chefaperaflè il naturai potere dell'Angiolo. O 
almeno almeno noniiè provato , in maniera di dare quella 
ftafhlata a' Teologi \ che ad e()b in ciò fono contfar) * Guar- 
diana noi, di non érQ Teologi alla moda^ col volep porre 
miracolr y dove' non fono: ovverò , dove apertamente pro- 
var non fi poflbno. Conchiudo adunque , che nè gli An* 
gioii , vA i Demorrj poifono c\h &re fenza pemnflìone 
Dio y quefto 5^ : ma inquanto air averne poflìbìlita , per 
me certa la tengo :' c tantoppiuchè odo efler quella (a) la 
fentenza più feguitata , e sì ààW Angelico , che da» Af- 
flino ricavafi» ' . ■ * ' 

4 

C A P I T O L O S E T T- I M O. ^ 



-. ' Se ti DImonió piA trafporfare fUom viveiffe^ ér 
iuago a luogo y non per quefto offende^ il iìèefé 
é^triom Se f PianeH foffero abitaet y noik . / 
farebbono da i difcendenti di Adamo ► ^ . : 

I. Del trafporto > che fece H Demonio del noftro Sig. 
C» Criflo > di cui egli nel §• XIII. ragiona , io non parlo , 

poi- 

" U) Nella pag. "* ' ' ' ^ 



poiché in 4ualLiiK]ue modo , efcndo fiata un'opera lìngo- 
lariflìma , non ia regola. Cosi palio il §. XiV. dove dinio- 
ùra, -y che i Demonj hanno potere per cagionarci dei mali 
nel corpo , € neito fpirito , come pur troppo è vea> j per- 
mettenoolo Iddio pe'noftri peccati. Vero è, che in quello 
riporu nuovoaiigoinentOy perToftener la Tua opinione : S> 
(a) 1/ Demmk , leti ve ) poff^Jff^ portare il corpo de It Uomo 
d&vcia menti delf Uomo non vuole j farebbe ciò una* violenza 
offendente la dignità delC arbitrio , e fogqiogante quella fpu 
rituale creatura , ài cui il folo fuperiore è Dio, Qucfta ra- 
gione è cos\ fiacca , anzi di niun valore , di modo che mi 
maraviglio , come fiafi apportata . Se folle cos^ , quando 
uno è battuto 9 o condotto in carcererò fedita in galera, 
o mandato al patibolo ^ farebbe nel libero arbitrio c^efo , 
perchè certamente cos\ non vorrebbe efftr trattato . S. Pao- 
lo 9 aUofthè era dallo Spirito impuro incitato alla iibidioe) 
di cui il noftro jfutore ancora difeorre , (àrebbe ilato kfi> 
in una tale potenza^ giacché egli tollerandola contra il pro- 
prio volere, per ben (b) tre volte pregò Iddio a liberame- 
lo. Le violenze efterne in niun modo offendono , propria- 
mente parlando , il libero arbitrio : e perciò il Demonio 
può avere per Tua naturala &colt^,di trafportare i corpi u- 
manir viventi 9 fenza^ che ne refii ofièib il noftro libero 
arbitrio : confifkndo quello in un atto Interno , di cui , 
dopoJ>Ì0) niuno n' è, padrone» phe T Uomo fieflb* il no- 
ftro Autort medefimo lo dice colle parole di S» Afffiimoy il 
quale in(egna , che f mnana Natura fiipera la fpintuale de* 
gli Angioli cattivi : in quanto ha facoltk^ di ricuperare la 
Beatitudine pel peccato perduta, la quale ricuperar non (i 
può da' Dcmonj : ( c ) profe^U fufctat eMn^ quam pec* 
canJì perfetua /yolMntas ìenet » ' II • 

(a) Nella pag. i68. 

( b) II. Ad cor. XH «. <c )i9e iàb. AikHbik iU, Mw -15» 
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n. Finalmente' vetKTiao alla conclufione dì quefta Tua 
langhifìfiima digre(ri')n.* (come egli ftclìb confelli) fcrive , 
che con ejfa vi:!ue ifìfteme roho a quefì't F dofofantt il r/ftt- 
gio di figttrarft , aver potuto i Demonj traf portar nella Lu^ 
7ìa , e negli altri globi un (Jorno , ed una Donna ciafcnno di 
ejp della fcht(ftta di Adamo ► Per me non credo , che nitt^ 
no abbia detta , o (la per dire, cofa tanto fptopo(kata ? e 
quando vene foflè qualcuno^ fi dee pkittofto dendere ^ che 
confutare. Dopo ciò paflàii noftro Jimwe al §. XV» e (cri« 
ve : Uomhf deltff /chiatta di Adamo non pojfono ejf ere fiati 
tra/portati da Dio nei Pianeti^ per ivi abitare y e multiplicarfu 
' III. La faa prima ragione ella è efficacifTima , ed a mio 
parere non ci è che ripetere , fe pur cavillar non voleiTimo 
fui S. Tefto deir Apoflolo Paolo : Fecitque , Iddio , ex 
no y cioè Adamo ^ Omne ( a ) genus hominmn inhabit^re fin 
per faciem mivkffx terra. Iddio creò il piimo Uomò,e dst. 
éflò d^vàrono poi glr^trì -, \ quaH abitate fòoe fopra 
h Terra • jCoé^è; Noti dfqtteflo pefo fimbranfl però \iSy 
tra^: Prendo Iddio falvaré'Ì9oi colla firn famigfiof neit wfi^ 

ver/ale diluvio non ifcelfe già di far trafpmtare netti 

'vicina Luna quelle otto pcrfone ec : ma g/f chiufe tutti nel^ 
arca . Che prova quella poetica imma^ne? Quando ancor 
ra Iddio aveilè trafportata porziorre de^figliuoii di Adamo , 
ad abitare ne' Pianeti , non per quefto venivane di confe- 
guenza , che ivi aveilè avuto- a trafportare anche A/b^, per, 
lai vario nell' univcrfale Diluvio. Una delle ragioni^ fi rica* 
va dalle itefte parole y che il noftro .^^M^orrfogtttmge: doJi^ 
de ft vedè^ itverUdio^vol$f&itfì»r ìttico in qtìH^cafi me%z$ 
ofdinar}\ e allt creatureTonvertìétii , E la manicfag ^pan* 
to 9 colla quale laivò , era cooveniente ai jiio efllere ar 

bita- 

. • ■ \r , X ■ * I ,1 . 

U) Aft. Apoft. XVIL idi» 
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bitiitor della Terra , dato ancora , che altri ad abitare por- , 

lati avelie ne' Pianeti. Non mi fembra detto a propofito . 
. IV. Che poi avendo Iddio rapito Enoc , e polcia Elia , 
non abbia ancora rapite due Doane., appunto (notà bene) 
appunto perchè i noftn Dcrbamm non potcjfero in modo alcu" 
no abufan della veracijpma rivelazione y per mentre dei fi» 
gliuoli di Adamo a ^vivere , e mtdtiplkarji nei Globi celefti ; 
iiccome non mi è flato rivelato , cos\ nulla ne potìb dire • 
Mi fembra una aiVcrzione, avanzata con ragione immagina- 
ria , il dire , che Iddio non abbia anche traslatate due Don- 
ne appunto , perchè i nofiri ec. In quanto poi alla Que- 
fiioae y la quale introduce , circa alia pluralità de Mondi , 
dico , che le il Derbam , e chiunque altro (ìa , infegna y 
che oltre al (a) nodroMondO) ve ne Gemo altri, àes con- 
dannar^ fenza feplica (dcuna , per eflère contra la Fede. Se 
poi y incendono di.jpi& Mondi , come. 1* incefe il Fontanelle ^ 
come diconfi i' Indie , per edere fidamente in diverft parti 
dìviiò , non ci è male veruno . Si potrebbono confiderare 
i Pianeti , come tante ifole , per cosi dire , ma dentro il 
Globo del -noftro Mondo . Gli argomenti di chi pretendeva 
effervi più Moìidi , erano in foftanza quei medefimi di cui 
fa pompa il Derbam 7ipUa fua prefazione y per iftabiitre la 
pU^alità 4t li^ndi abitati , Mi fono (piegato : Se il Der* 
banfi^ (di cui^ come diifi, non ho l'opera) tende a ftabilire 
^ ntiovì Moodi , dà tuno feparati , adatto dal noftro ) par- 
' la cpotr»: jla Fede, Cattolica , e deve eflère . deteftaflo • Ma 
1^ ho da dirne, queiche ne fento;, io non ricavo quella dot- 
jtrina da quello , che riportane il noflro Autore, Il più che 
finora (Te non ^ foffe sfuggito dagli ocelli) vi abbia oflèr- 



(a) Ved. il Num della. l.eltteia IX. di Panuiiifo a Apte- 
fto 9 citata altrove • 
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Anto ^ egU i il ^hiatfiare imii^ft^th/p^^toyyeir 4ar luoghi 
fémfi Mondi : ma ficcom^ parla de(Piaoeti^:e.d«gU Aiki 
«del Firm^mfato ^ r;igion mi porta a< credere, che oucacià, 
per efprìmere la vaitick di quei grandiiCmi corpi • Il che* ta- 
lora anche da noi Cattolici fi dice , fenza fcrupolo alcuno* 
jNè mancano fimili efpredìonì ne' Profeti. Cosi leggiamo, 
^chc Dio regnerà (a) i?ì aternum , & ulna : e pure è ccr- 
tinimo ) anzi è articolo di Fede infallibile y che dopo 
ttemià, noti ci è durazioiie veruna. Sicché refta a iarfi ve- 
dere) che quello fpénùo mmet^fo fia flato rtgorùfamtnte dct- 

talckè veramente non aver limite il Mondò da. lui $'im* 
iègni : siccioccbè fia vero v>che il Dcrlnm moftit i^neif k- 
^ iMte%iia^,dinim a Jjtpimre mfifnii .Mmdi v-:^^ 
Jtanto y che gli Abitatoli de Pianeti , i)uando anche vi fof- 

fero (il che io non aflerifco) non debbonfi credere difcen- 
denti di Adamo, Perciò mi rimetto a quanto ne dice il ci- 
tato Damafifro nej numero XX XV. della citata fua Lettera : 
tantoppiuchè il nodro Aurore , non dice mai , che ciò fi a£^ 
kaS^ i parlando bensk contrachi mai aSrir lo Volefie.^ je 
vi ai^porta rìflefli > i quali anche nella citata Lettera fi con- 
tengono • . 

V* JDopo ciò vi^ne al XVI. paragrafo , di cniìirTitolo 
è quello: Nmpojfono $ Derbàmiti figitrarfi ereatit da Dh 
nei Pianeti una Natura pura ( cioè una Créatura ragionevo- 
le fenza grazia , e f^nza colpa, e fenza abito viziofo) per^' 
chò quefìa creazione è ripugnante^ e non puh nemmt'rio accordarji 
coi principi del Derham* Perchè entra fu quella difpatai 
Prote[ìo y feri ve y S entrare in qttcftamàteria ahbafiànxa di' 
fcujfa da in ftgni Uomini , e veri feguaci della ftncera poriri^ 
«M di Sm Agoflino , coi fido fine di non lafoin^ dDefbmnti 
ijuefto rifugio. ...edi applaudire aUevifioni del fuoDeràamt 

' Qr • .\ .«ki .'Ma-'. 

. ■ 

(4 j £xod. XV. i8. 



I 

Ma donde nafccA quefto applaufo , fé egli medefimo cort- 

. ùffz , che nemmeno ft puh accordare coi principi del Derbam? ! 
Se non che eflendo io della fentenza del noftro Autore , in 
queflo cafo dico, eh' egli foftiene il Vero, in quanto alla Dot- 
.teina di S. Agoftitìo : pureeilèndo anche vero , che fi fo- 
•ftiene T oppoAd da Autori Cattolici , poco o niente opera 
fel Tua intento. Qnando anche lo fofteneflèro i DerSamifi^ 
non fijpòtrebbe dire , che fi opponeflèio alla Rivelazione ; 
non eflendo ftato ancora da' Sommi Pontefici dichiarato un 
tal punto. Altro non foegiungo. Quando (iamo in queiUo» 
ni y che padano anche n-a' Cattolici, fiamo fuori del noiho 
Iflituto. Se non altro in quanto al mioEfame , nel quale 
per ultimo principale fcopo , non cerco fe non fedi fapere, 
tù oppongafi alla Religione Cattolica, chi volefiè abitatiiPia- 

■eti. Quefio è il mio fine. 

• . - 

CAPITOLO OTTAVO. 

• « • • • 

'.Ragioiii Filofdfiche, colle quali rimane convinto di falfiÀ 
- il fiftema del Derhara. Titolo del §. XVIII. del nojhro 
Autore y nella pagina dugentofeJJaìtPatrK Se la Luna 
giri nel proprio aJJ^c , Non peccò è Iddio non ci ha 
' rivelato^ che i Pianeti ban degli Abitatori ^fer 

i maU^ il ci^ procurar di fafere. 

.. L Anche ciò, per l'addotta ragione ^ io me lo paflèr& 
'leggiermente : • qnefto ancora per fiur piacere ai noftro Aih 
tara ^ Icrìvente : Fregò chi legge a tmerare la nofa difetta 

4mai /correre alquanto anco fé campi della Filofofia , j>er me» 
flrare quanto buonamente ingoi ino come dimofìraziom alcune 
ciance in qucflo propoftto fcritte y e pcnfate dal Derhamy c da 

altrà ancora. Dowe foggiungp^di volerii fervire delia Dottrìr 

«... . M.. ... ._ . . ~ 

/ na 
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na dì S. AgMno , per effere fiato nofi Iblo g^aii Teologa ; 
ma gran Filofofo eziandio : ficcome ancora àoi Fontanelle ^ 
come di Scrittore bravìjftmo . In quanto a me non farò , 
rfie apportare alcuni fuoi fentimenti , con qualche mia ri- 
fiefllone , feoza legamento di difcorfo, ma come fentenze» 
per. cosìdiie^ quii e Ik fparfe e raccolte,, a motivo di sfug- 
gire una iaudle proliiTitk. 

' II. ^anf oppili ( a ) gli dm Piémerì Jifferettfi. 

éaUa Tffra y cm tanta maggior ragione dcdmnemo ejjfere 
na mera favola il fupporli abitati da uomini fimilianoi.ìion 
mi fembra ragione di molta forza. Coloro, chefcrifTero di 
Guefta materia , non foppofero di parlare di Abitatori , a noi 
del tutto fimili : ma folo per alcune cofe. Che foflero ra- 
gionevoli , fenfibili , ma non cali, quali in tutto > e per tut- 
to noi lì^mo . £ quefio parmi fopporre il noftro Jiutore ^ 
onde non può concludere • Quando fi gettanp pancipj .di- 
verfi , ufciam di fentiero. 

Ili* Sfumano (b) aff'atto fe irnm^^inoKÌmi del Derimm, 
€Ìe trova nella Ijma pHtmure fuppofte da lui coltivaUli « . • • 
eie vi tfwa mari y pumi . Suppongo, che difcorra prolfO' 
burnente , giufto il fuo Siftema . Il che è fiato detto da al- 
tri non pochi , come fi può anche vedere nel citato Dama- 
fifro ^ ma fempre congetturando. Nè con tanta faciliti (i 
può negare alla Luna la fua Atmosfera , come fa il noftro. 
jùiforey poiché il P. Antonio Maria da Reità (c) Cappuc* 
cino , braviffìmo Afironomo , la fofiiene , ficQonie altri 
valendffimi Uomini , al riferire del CbifmbB^* 

IV. Soy cie\d) il vedeìft fempre rivoha ver/o- léf Terra • 

• ; . Q ^ la 

(a) Nella pag. 26$, 

(b) Nella pag. 267. ^ 

' (d) Nella pag.. 174.^ ; 



h medefimét faceta della 'Luna , mn permette , che altri fi 
ferfuaàano (cfieii rivolga fojfyÉa il fuò-aflè nellafpàzio d'un 
meiè) di'ijueJìoWjó^imMfo pcriadicù , H ^aàlà mn dà fegn9 
'veruno di sè . Ma fé quello fegno fi prende , come qui pa- 
re , dell' elVere leinpre rivolta colla taccia Itel'ia verfo di noi , 
è fegno , che nulla prova . Che impcdifce al moto fopra 
dell'alfe proprio,!' elTere fempre a noi rivolta dal medefimo 
Jbto^ Ciò il vede nelle boccie da giuoco. Nelle ruzzole , 
nelle palle : per non dire , che anzi da ciò appunto il fuo 
svolgimento nel proprio a(iè da altri ricavafi . Veggaiì il P. 
Ferrari nel luogó citato (a) nella terza Qtieftione. 

Vv EccQ due differenze ejfenziali , ebefarehbom glt AU^ 
fateti delfa Luna diverfijpmi dagli Abitatori della Terra * 
cioè il non rivolger ft quella giammai fopra se fteffa^ come fa 
la Terra, Pare , che fiafi (cordato del fuo fine di Scrivere , 
cioè fecondo la Rivelazione , ed i SS. Padri, i quah' fo/len- 
gono l' immobilitk delia Terra ^ fecondo l'idea , che ce ne 
porge la divina Scrittura : giacché aflerifce , che la Terra 
fi rivolge (òpra sè fteifa. In quanto poi alle difièrenze9 per 
me nòn te curéi-edèneiali • Si potrebbe vedere il numero 
XXU'I. nella citata Lettera di Damajjfro. Comunoue per& 
fia ) io dico 9 che qu\ in Terra quei del Polo godono /et 
mefi di Sole continuo, avendo T equatore per orizzonte: e 
non per quello elTenzialmente difìerifcono da quei di S. T/^o- 
mèy^ che al più il loro giorno non pafla le dodici ore e mez- 
aa . Che fe i Poli non folTcro abitati , fe non altro vi fono 
quei della Zembla , che godono un giorno , il qual corrif- 
^onde a mokìffimi de' noilri . 

VI. // Fontanelle concefi l^'incomodo di quefli Abitatùrì ^ 



( a ) Lnnam ciica propnom meaì tocqiaeti y «lioquia noi^ poiièt tlil* 
dem lèmper nobis fiictem oftendeie • Sono Ise piloto. 
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. 55 . 

fnvando per ^6o» orr eonifìnne (a) m tiafcun mrfcHfoktif* 

dente /opra ti fuo cnpo , fenxs èhe édmtn» ffuMebe mmla tk 
moderi ti calore * Onde crede ^ che fi nafcondano w^^/Zt^ r/Tu^, 
ragionandone nel {lippollo , che in tutto fieno fimili a noi. 
Quello è l'inganno c'i mcXù , Ar 'ijìotele negò abitata la Zo- 
na torrida y perchè regplandoiì y iècondo (juelio ^ ch'egli 
provava nella temperata , credette , chegU Uomini non 
potefièro ivi reggere alla forza de' raggi peipendìcolari del 
Soie • (^uindì.il Cardmak Cufiau wt dtfcorte (b)coiiie dì 
Abitatori , ivi creati , e molta divierii da noi. Noa ci è 
molta diverfìtk di Uomini (opra la terra , perle divtrfitk de* 
Climi ? Co 1 pptrebbono eflère gli Abitatori della Luna , 
facendo Iddio le Tue cofe tutte con fapienza fomma : le ve 
gli avelfe creati, tutti gl'inconvenienti, che da noi appor- 
tar fi poteiièroyHon monterebbono un frullo, poiché difcor- 
rèremma con prìncipi affai , ailàr diveHt« Ma Iddio non 
ve gli ha creati» O quello (l provi* Finora non fi è fatto 
certo«.Io fo> che iddio lo piò &lre > ttè fe'&^&ttO'rabbia-: 
fe poi fi. VQok dixeaflblntamente dino t mlfi appcttiaò te 
xagidni j ma* diverlè dalle appòrtàte fik 'quV«. " 

VIL L'addotto mio penfìero fi avverti dal D^r^^/zw , per- 
ciò il noftro Autore foggiunge , che quando Iddio ci a'vef' 
fe(^(i) rivelato di aver ncats uomini diverft da mi , fjvei'o 
tr offertati di fwjtli a noi nei numeroft Globi celejìi , che ci 
circondano ; allora farebbe da foggio il dire y cbe ejfemiovt 
gli Abitatori per teftimònumza di Dio , eg^ Mà pto^edu^ 
to toro il bifogncvole , quantumfue noi nm 'Mfivyjimo a fi* 
^Mforcdom In.taL fuppofto farebbe da empio ^ e pzz^ A 
tempo medefimojyil aò negare Mafoiciè qitéjfa rm^liàio^ - 

. ",.•* ne 
m, . ■ «■ : — I -• 

(a ) Non capifco tal (ènrimemo , dSsùào ccitOyChc il Sole ora una 

parte, ora V altra illumina della Luaa. ^ ^ 

(b) Ap. il P. Ant Maria. ctt. . t, . ì ' 

(c) NdU pag. 284. .-^...i f.. 



* 
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ne nm ó h , iìvenu iutolUr^AUe t aretimento di dareimmtf 
f eftftenxa di ereatmrg ragimtwdi viventi nel corpo in tuffi ì 

Pianeti, Non è mica vero. No certo ,^lie diventi ardi- 
mento , per il prccifo punto, come qui s aflerifce , che la 
Rivelazione ci manca. E quante cofc fono certiffime neli* 
ordine naturale, di cui Iddio nulla ci ha rivelato, median* 
te la Sacfa Sccittura , o la Chiefa? Innumerabili . La but 
fola (da navigare ce l'ha rivelata Iddio? I monti delle Ca- 
narie lo làppiam per rivelazione ì Sarebbe un non mai finirla, 
chiunque voleffe vagare pel Mondo fibibfioo^ ed apportare 
tutte le cofe , o che fono certif&me y o credibili almeno , 
fenza che T O. Iddio abbia ftimato bene di farcene egli 
medefimo rivelazione. Non è adunque (a) vera!' alTerzione 
luiidetta. 

Vili» Dopo ciò pafTo tutto il paragrafo XXII. perchè o 
vi difcorre come fi difcorrerebbe degli Uomini in tena , o 
per eflère cofe appartenend all' Agronomia , e ad altre icien* 
ze natiuali , che fempre lafciaa che dire , nè punto ^ nè 
molto la Retig^one intereffimo. Tenendo adunque il mede- 
fimo itile » p^^ al XXIIL il cui dtolo è quefio. ^ 

CAPITOLO NONa 

Altri errori fcritti dai Derham nel fuo Libro , con altri 
afiurdi, che ne provengono • iVi?///? pagina dugento 
novaniaeinque. Fercbè potrebbe darf%ycbe Iddio nm 
ci Mudata notizia degli Mitatori de Pianeti? 
Antipodi negati , e pure verismi» 

' I. Egli (il Derham) o/a di ajferire ejfere infiniti i Si» 
perni Planetari . Se prende rigorolamente la parola infiniti^ 
seplico eflère una manifefta crefia* 

< a) Tenute al Num» II. del cap. Ul» 
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II. Aggiunge il Derbam^ che il Ssftema fmM apparifct 
il pili magnifico e piU degno di un infinito Creatore . Come 
ftiamo dentro i termini della Filofofia , può paflare; con 
buona pace de reverendi , ed eruditi Teologi ( fono parole del 
Derham riferite dal nodro Au$Qre ) ft dà a credere y che 
un argomento tirato dalla bellezza y e dal difegno delle cofe 
M Jyo Sìftema farebbe più fitte coaìr» f Ateifmo. di molte 
altre pruove dalle opinioni ec. Ripiglia poi il noftro Autore: 
Quefto ér cetera non è mìo ma forfè del traduttore y il qua^ 
le avrà temuto di far perdere il pregio del tìtolo divoto del 
libro col metterci [otto gli occhi gli eccellenti tratti della 
Teologia del fuo Autore, Io non fo , che dirmi. Se Y (T 
cetera veramente tendefle a dare qualche ftaffilata a Tea? 
logi per le ragioni, che elTi traggeado dalla Rivelatone ap- 
portano contro degli non farebbe, che una reti« 
cenza empia » e per oonfeguenza da deteftarfi. Se poi al» 
ludeaUeinm opinioni^ fotk pafic potrebbe, and» con 
lode. Almeno è certo, che fi torrebbe 9à. Epicuro y ( ed ai 
ino gran Dilcepolo jLvrrmo) di manoT émpia fpada, cot 
la quale pretendono di foftenere , e difendere eflere X 
Uomo, provenuto dal fango, come i Lombrici . 

III. Pretende y ìì Dtrhàm y che con quefìa efftcactfjima 
étisma in mano vadano i ?ìoJìri a combattere contro gli Atetjìi. 
^•m : Potrà mai effere , che divengano un argomento fik effir 
cuce òdF aggiunger loro gCinfiniti fogni del Sifienm nuovo 
fiie.non tanno fujpjtenxa alcuna fe non nella tefta Ji.cU 
«m/ perdere U tempo nel figurarfeli^ e ^ nel JefcfiverliF Sia^ 
mo ancora da capo. Qjoiefti fogni infiniti ancora non fifiy 
tìo fcoperti • Molto fi è detto , ina all' intento poco , o nul- 
la fi è conclufo . 

IV. Ma ejfo fa comparire Iddio ^ fenza di quefti Abita- 
tori, Japiente e (fud^pfe |. ma infiernp prodiga^ colF a- 

^ • . ' I tVefO 



vere cioè^fivdmfe xofc grandi^ § fuf>erHue* Se cU&orre co> 
il , peffimanifliitevdifeoiTe , da' che Id^o niente fi^ di fuper* 
fluo* Iddio O. -M* tatto' opera' con fapienza, e ckkohècon 
fapieiiza i fiicto , tutto è a propofito* nulla v' ha di fuper- 
fìuo . 

V. Riportando un lungo fquarcio dal Dcrham^ ci fa 
vedere , che (a) quelli feri ve, che / marì^ i fiumi U piante 
planetari , fi rifmfcono a n fpcnivi loro Pianeti ^ e in tut» 

probabilità fono di pocbijjimo^ o di neffun ufo alia no /ira 
Terra. Le quali ultime parole , fciitte in lettere grandi ad> 
ditano avere da eflè il iioftro Autore cavato , che il Dei^ 
barn fa comparire Iddio prodigò Cxtztort di ték fuperflue, 
Ma'o io non capifco, o noi non ci accordiamo . Altro è 
dire : La tal cofa non ferve alla Terra ; altro è dire Dio 
ha create cofe fuperflue. Che vi fieno delle minute ftelle 
inviabili all'Uomo, ella è comuniffima' opinione, ed io 
non oTersi diafTerire, ripugnare al Dogma chi diceffe, che 
con tuffa probabili fatano di pnchijpmo^o di rtejfun ufo aliano^ 
flra Terra* Graderei^ che baftaffe Taiferire, che Iddio le ha 
create per Tua glòria, per fini altiffimi della Ikpienza fua: 
Omnia propferjb) fernet ipfam operatus efèDemiftus* Forfe ' 
potrebbe opporfi , die l'Uomo è fiato da Dio co/iiruito (c) fa* 
pra P opere delle mani di Dio , Ma ivi fi parla delle opere 
terrene, cioè degli Animali , foggettati al dominio dell' Uo« 
moieifendo poi vero, che anche le ftelle fervono all' Uomo , 
[t r addotta er^reffione del Derbam fi oppone a quello y mi 
rimetto ai Sapienti, non avendolo il noliro Autore pni- 
vatx)* ' • 

V. Se le fteUe fiffe (dice il Derfaam ) fono^ tmn fili 
cereamenìe che aquaUbe glande ufo fervono ndFunroerfi 

di gran 

(a) Nflla pa«. 298. (O) PlOf. XVI, 4» 
icì?ÙL Via, 7. 
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di gttìn lunga maggiorf iti quanfo ■ comunemente "^^g^ 
0friimk9. Quello si che mi oKade, e pi il aiUrOia quef 
chefoggiunge, che rufo^il quale tStiDerham^ actfftNur gU 
vorrebbe, con farle abitate ^ ajfai più acconcio , e piìt proba- 
bile ufo di tanti Soli , di tanti corpi glorioft , effe quello di 
dire ^ cF e* furono fatti folamente ad oggetto d illuminare ^eè 
influire quefto minore , e potrei dire inferior noflro Globo . 
vendo noi dalla S. Scrittura , che {(Idio O. M. creò i lu- 
minoG Aftiì del Cielo , afhn di feparare le notti dal gioraO| 
4iftingiim le ftag^oni^ ^ hiplendece Tajl fopra la Terra, 
$ce bime il nofiio Jluewy <|ii^inanao weemperantiJlhm 
tefprejjliom M Derèam: ed è moltò a propofito, e bella 
la oottrina > che in conferma riportaci di S. Agoftoflino^ 
giacché ivi il Derbam fi efprìme in maniera , che fembra 
giudicare eiTere fatte non folamente fuperflue alla Terra , 
ma del tutto inutile le Scelle , qualora abitate non foffero. 
£ quefto certamente è uq linguaggio arditiffimo y fcanda- 
lofo, e dirò jBrtticale> fe veranaeinte del tutto inueiU legiu- 
dica. Riferiamo l'additata fentenza di S. Agoflino : Autv^m 
ufque adeo deftpiendum efi^ ne Homo viaeat (b) meliméh 
ìiquiì fieri delÈmfb^& hoc Dam vidiJTe non fueet: sue 
fum qmdem n^iffe^ & endae facete uoluiffi: aufooluiffe 
quidemyfed minimè potuijfe. Avertat bocueut à eordifut 
Piorum. Concludo però colle parole del noflro Autore ^ che 
il Derbam qu\ parla con arditezze ^ che mettoìio la bocca d 
un uomo 'verme nei ^ran configli di Dio . Ma fi oflfervi effe- 
re Quefle efprefhom del Derbam : potendofì^ ann dovendo- 
|ìi tenzadi effe una tal queflione trattaj:^. 

VI. Indi il noflro Jbttwe affin di provare , che h fiU 
tms (c) è Mtabik I apporta la paiola del S^Tettoy do* 
^ H i re 

(a) Gen. I. 14. 15. (b) Cont. A4vejrÌ4r.l^.ltPfDPli. cap.XIV. 
(c) Titolo dd§. XXIV. 



1^ fi dice, che Iddio creò i luminari del Firmamento ^ co- 
me poco£i (a) fi è detto; e quiodi foggiunge: (b) 
Iddio ci fa fenttr per due •oolte , effcre ftata fua volontà di 
creare i luminari maggiori e le /Ielle per fervigio del f Uomo' 
abitator della Terra ^ e perche illumwaJJ'ero ^ noti gif altri 
Pianeti^ Ì7ìvtf\bili degli altri fiflcmi ^ ma la fola Terra dt* 
fii^fa C071 qiicjìo nome da tutti gli altri corpi cclefli ^ ut illu- 
mtnent Terram . Al che Oli fia lecito di liipondere, che 
|>rerciadendo dalle ilravaganze del DerJbamy non credo, 
che prefa la queftione fpogliata da ogn' altro aiTurdo, e 
confiaerata in sè fteflà, Te akuni Pianeti ,e la Luna fia 
abitatalo non credo, che fia un opporfi alla divina au* 
toritli. Dirò 'col citato Damafifio: 1/ Cufani (c) che fu 

Cardinale^ il P, Antonio Maria Schirleo Cappuccino , U P, 
Picciuoli Gefuita ( per tacere di altri) fecero quejfa ricerca^ 
v' inclinarono, eppure condamiati iomn li trovo per quanto 
mi è noto, E in vero fe il dire la Luna abitata, portaflè 
di confeguenza, die non potelTe efeguire le opere, per cui 
Iddio dice di averla creata, allora s\, che farebbe la qoe* 

.ftioiie alla Rivelazione contraria. Tolto ciò, mi pare un 
volere multiplicare Articoli fenza ragione. Iddiocreo laLu» 
na, affinchèprefideflèallenotte,concedo. Dunquenon può* 

Ite eflère abitata . Nego. Non dico, che fiat dico, che 1* 

-argomento non prova, ch'efler non poffa. Come non ve 
fono degli altri , quefto non prova certo * 

VII. La creazione di tutte le Jìelle è propriamente fatta 
per fervtr di lume alla Terra, Così è, dunque non fono a- 

. bitate . La conièguenza non cammina . Mi fi provi , che 
fe abiute foflèro, non potrebbono ri^lendere fuUa Terra, 

• ed 

. (a) Nel Num. V. T ] . 

(b) Nella pag. 907. . ■ 

(c) Nel Nura. Vili, della dt. Lett» • 
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ed allora fenzaltro lo crederò . £ perchè ^ uomo s* inTtamorl 
(a) di quefto biwficoy ed mnifotentc Creatore. RiTpondd 
nel modo fieflb • Concedo : ma mi fi provi, che fé fbffii» 
ro abitate, noi non potremmo innamoiarci di quefto nofho 

benefico, Creatgre omnipotente. Se non fi prova (|ueflo, 
niente per T intento G dice . 

Vili. // Derbam ( b ) ammette la perpetuiti dclP ab$ta%io' ' 
ne della Terra. Se dice quello , maliflimamente dice • I 
Tetti però non fono sì chiari : L abitabilità del medefmoyer 
entro tutti $ Secoli ....La fiabilità del Mondo • • • • non ri- 
Muarda jnmtù tatttmo^ q diurno moto della Terra ^ ma bensì ^ 
jU condizione , fiato , e ordine degli Abitatori della medefi- 
ma y e farticolarmente la pace e prò/periti loro. Altri Tetti 
del Derbam apportati , io non veggo: e però non capi(co in 
qual modo il noftro Autore foggi unga : Pe?jfi chi legge ^fc 
un Uomo pieno di quejìo idee potrà mai ammettere F univcr- 
fale conflagrazione che le efclude ; e conjxderi , fe egli am- 
mettere puramente , e cattolicamente il Giudizio di Dioycbe 
.fnre tn tanti luogbi di quefto fuo libro vuol far temere ^grin- 
. creduli* Replico y che non lo capif^o , fe altro non mi fi 
apporta. Ammettendo egli runiverfale Giudizio, fubito 
fi conche., che in tutti i Secoli s' intende (ficcome nella fla- 
bilitli'del Mondo ec.) che doreranno i Mortali. Efprefrioni 
• fimili fono moltiflìme nella S. Scrittura , ed il riportarle è 
fuperfiuo . £ qui conchiude T opera , paflàndo intanto a ^ ^ 
iarne T epilogo , in quefta guifa . 

IX. Vedemmo gtà ejfere piacciuto a Dio di fnrci fapercydi 
aver egli creato Angioli in Cielo , ed uomini in terra ^ 'ni 
ejfervi altra fpecie di ragioftevoU creature y /alvo quelli che 

Ha'; di 

(a) Nella |)ag. 707, ^ 

(b) :NdUapag. 318. 
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di Angioli diventarim Demoni per loro ferver fa volontà. St 
voleffimo ftarie nel precifo figore delle parole > fi potreb» 
be domandare ) dove ci abbia Iddio rivelato > fiitio fii» 
pére, di aver creati gli Angioli in Gido^ la fi> > che queSt 
( a) fentenza è feguita^ma per convenienti ragioni da 'fài* 
logi apportate, non gii per Ri velazione , fottacene da Dio: 
nulla di quefta grand' opera dicendone la Scrittura . Che gli 
Angioli fieno flati da Dio creati, è articolo di Fede : ma ta- 
le non è il luogo , e '1 tempo da Dio tenuto neil* avergli 
creati. Ma via ^ avrk intefo > che per abitazione loro ha 
desinato il Cielo , de' buoni Spiriti ragionando. Ciò detto^ 
a me pare , cbe forfè quedó iìa il piì^ potente' argomento^ 
il quale apporuie G poilà contra la Qiie(tiòne]pitGÌ&aieiiia 
da altri errori fpogliata , fe dami Fnmeìiftenà w^èem d» 
viventi in corpo ragionevoli ereaeufe.ìéSiò n^n £t mcnaoiii 
di tali Abitatori , dunque è falfo, ed a Lui fi oppone chi abitati 
crede i Pianeti . Benché a quefto riducendofi il più torte del 
noftro Autore , fiafi fufficientemente rifpofto , ed etaminato ; 
pure farìi bene, che più efattamente efàminiamo un tal punto . 

X. Primierameate è ceniffimoy che molte coiè^ anzi 
moltiffime, Iddio non ci ha rivelate j avendole kfeiate alle 
, queftioni degli Uomini y come altrove fi dìA^ -e aim* Uò* 
mo^di qnalche intelligenza dotatOylàà per negare. A bene 
o0èrvare fe non io- tutte , in colè stabili almeno^la 
noflra cognizione non fì efteiìde pii!i Ik di quello , che tìsr» 
ve al nollro utile, al noftro fervigio , che per lo più fi ridu- 
ce agli effètti. Ex. gr. noi abbiamo cognizione del Vento » 
affine di efporvi le cofe ncftre, ovvero di tenemele ripara- 
te. Per viaggiare in quefla > o in quell'altra parte fui Ma- 
le ^ e per (apertene ancora difendere* Ma in che conOfta ^ 

propriamente y di die fia cooipofto» come fi (v^li, come 

fi 

(a) Via. D. Thook in P. K Qg CUCI, aie 4* 
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fi calmi, chi lo paS dire? Sappiamo; che (è d morde udt 

Vii>era,ci dìila mone, e quella cognizione a noi è fufficien- 
te, perla tonfervazione del nollro vivere. Ma la natura del 
fuo veleno, in sè medefimo confiderato, chi propriamente mai 
la conobbe? Perchè? perchè tal conofcimento a noi non 
^giova, per &percene difendere. Ci bada il fàpere , che di* 
fendere ce ne dobbiamo. Il medefimo fi può dire di altre 
innumerabili cofe . In tal modo di quelle medefirney cbfi ri- 
velate a noi Ibno fiate , pro[$orzionatamente diìcoime poC* 
fiamo. Noi Tappiamo, ctie i Sacmmenti beniÌGe^d proda- 
cono , o aumentano nell'Uomo la Grazia (antificance: ma 
(è vogliamo andare alla maniera , chi veramente de Teo- 
logi Tha ancor decifb? Nulla dico poi della Grazia preve- 
niente , concomitante , e fulTeguente , per averlo altrove 
(a) additato. Ci è noto efìèrci necelTarìa , indirpenfabile , 
di modo che (ènza di efia nulla poffiarao -ei^uire di vera 
vlrtà* Ma la maniera colla quale t>pera, di certo non Io (àp- 
piamo. Prefuppolìo ciò , con altre feicento cofe j che ,ìi 
Leggitore immaginar^ fi poote, venghiamoatlaCreazioite, 
raccontataci da Mosi. 

XI. Nella fua narrazione Iddio ▼crfeva ammaefhar TUo- 
mo , non di tutte le cofe , bensì di quelle a lui neceffarie- 
Quindi dagli Angioli , cofa gli fa fapere? Che vi fono , e 
che fono Tue creature , perchè egli ha creato il tutto. Ora 
che vi (ìeno appanienie di faperlo all' Uomo : accioccliè fap- 
•pia , che Iddio mediante loro £1 molte opeiaàoiiiia ièryi- 
gio dell'Uomo fteifo : ma perchè poi , non gli a^afloene 
il làpere , kion è di iuo fèrvigio U oooofeerecomeye 
quando fiiron creati , non gHefo 1» fivaiaco. - il medsfioio 
dicafi della caduta dqgh^Angeli libelli* Qaekfae^i'tteooflà^ 

rio 



Ci) Nel Num. III. del HI, Ca^ 



TJTgitized by Google 



rio air Uomo fi'è , che fappia eflervene , e che^a quefti 
viene nel corpo , c nello Ijpirito inlìdiato continuamente , 
c qucfto glielo ha rivelato : ma non la maniera della loro 
caduta , perchè a ciò non ièrviva • In fatti fi olTervi , che 
la Rivelazione s\ de' primi , che de' fecondi V abbiamo in 
occafione j che Iddio fi è degnato di parlarci s'i de' beni , che 
riceviamo dai buoni ^ si del male > che dai cattivi riportisi^ 
mo* La prima volta, che nella Scrimtra fi nomini l'Ange- 
lo buono, egli ècolU dove parla (a^coruigar ,che da Sarà 
fe ne fuggiva : ed a cui diede foccorfo . E dell' Angelo cat» 
rivo , è dove David racconta i caftighi da Dio mandati 
(b) all'Egitto , allorché liberare ne volle il fuo Popolo E- 
breo . Sotto nome di Demon j poi , lo fa dove detefta le 
vitdme (c) offene agi' Idoli dagli Uomini perverfì , e fot- 
to quello ^ ferpente nella caduta della prima madre £i;^« 
Sicché e per T utile ^ che ricaviamo da' Buoni » «pel male, 
che dobbiam temer da^Catdvi^Iddio ce ne paria: doè per- 
chè con noi hanno relazione . 

XII. Dopo le quali cofe , perchè dire non fi potrebbe , 
che Iddio nulla di quegli Abitatori ci fa manifefto , perchè 
fono creature , che a noi nulla appartengono ? Non ci gio- 
vano , nè ci danneggiano? Perchè? Io lo replico, non di- 
co, che vi fieno , ma non veggo ragione , per cui alToluta- 
m^ente negar fi poflàno , qualora non vi fi aggjittngano altri 
errori : il che proverrebbe non dalla Queftione in sè flefià 
confidecata, bens'k dalla maniera, con cui fi aatterebbe. Cer- 
tamente Iddìo k) può. Egli che ha cread Viventi fono la 
Terra , (opra , nell'acque , nell' aria , è infiillibilé , che 
crearli potea nei Pianeù ancora. Che poi non ce l'abbia 
rivelato, non è argomento invitto* Come fi è veduto. Co- 
me 

(a) Gen. XVT. 7» (b) WL LXXVII. 49- 
(c) Uv. XYU. 7, 
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me adunque fi potÀ fofteiiere > che 1* opinione (precifa da 
altri che melcokre vi fi potrebbono) di chi vi ade- 

rifcejè contraria al Dogma? Io per me crnlo provenire tut- 
to il rumore dialcnni, dal prediudizio accennato ) di confi- 

derare quegli Abitatori in tutto , e per tutto come confide- 
rano gli Uomini terreni, e quefto fa prendere degli sbagli. 
Ci regoliamo con certe noftre idee , per cui ci fembra im- 
po/fibile , che ex. gr. la Luna polla elTere abitata. Ora io 
cencedo , che quelle noftre idee ci pofiàno hi della forza, 
ma non invitta , ma non da trattare per empia , ed alla 
Rivelazione contraria T oppofta Sentenza , qualor fia ben 
trattata con maturo giudizio. Quefto è il mio penfiero. 

XIIL Chi negherà , che Lmamùo Firmiani non feflè 
Uomo Letterarìflìmo? Ciò non oihinte, negò Mancamente 
gli Antipodi , mentre (a ) fi figurava , che fe ftati vi fode- 
ro, avrebbono tenuti i piedi in alto , ed il capo all' ingiù . 
Cos'i ne difcorfe poi anche S. Agoft'mo , Anzi a quefto gran- 
diflìmo Letterato non folo parvero incredibili gli Antipodi, 
per Tappcnata ragione, ma perdiè mancava anche la Sto- 
ria : Neque ulta biftorica (b) cognitione Hidicijfe fe affirmant. 
Anzi perchè fembravagli , che il foftenerii 9 foffe dare una 
menrita alla ftefGi divina Scrittura : ^oniam nullo modo 
Stripfufa ijh nreitritury qna narrafis prsfethis^fachfidem» 
Ove adunque fonàivanfi coloro, che ne difcorreano ? Dove 

' fendanfi in oggi quei , che giudiciofamenre queftionano fe v 
la Luna ex. gr. fia abitata . Nella congettura : ^tafi ra- 
fiocinando cow/V^?/?»/-. E quella congettura, benché allora de- 
rifa , fì fcoperfe finalmente che contenea la vera fenten- 

, za y eflèndofi finalmiente trovati > di modo che tutto gior- 



(a) lib. nr. Divin. Iftit. c. 24. 

(b) De Civ. Dei Lib. XVi. M. Vc<L U Gir, Damafifro Num. 
XXVIIL c XXXVIL 
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no vanno a capitare dagli EMropei. Ecco quanto ingannar 
ci podìamo • 

XIV. Io per me direi, ove fi tratti di Fede , come dicci 
S. Tommafo , ove del peccato fi tratti . Pericolofaraente fi 
decide , quando non abbiamo chiare le decifioni . Dobbia- 
mo però guardare ) di non volerci formait degli Articoli di 
Fede y coi noftri foli penGeri. Si potrebbe vedere T Opera 
del Sig. Muratori De ìn^cmorwn modcratione in Rcligionis 
negotio. Ovela Rivelazione non è chiara > la deciCoa ma- 
nitefta, è un troppo avanzarli a (labilire Dogmi di Fede , 
anche come privati Teologi . Muoviamo , fe vuoili i noftri 
dubbj, proponiamo le noflre difficultk , ma Tempre con ti- 
more, e fenza francamente decidere. Queilo è il mio fen- 
timento » che voglio anche illuArare« 

CAPITOLO DECIMO. 

ìhnfi dee facUmetm decidere y fclc cofe non fané cbìm.Sì 
diflingne tufo dalt éénjt sncèe nette ^ueftioni. F$k el S* 

Tcjlo fi oppone il Siftema Copernicano , che quello degfi 
jfbif afori de Pianeti , Ipotefi fi pojfan fare^ anche 
in cofe ajfurde. Gli Eretici fi aeblwn combat» 
Mere con dofirsne fede^ e non quefiÀonehili. 

I. Paflando varie cofe , perchè (i rìdiltono a mere Qiectt- 
^ lazioni , ed a computi piii d'Indegno ^ che di altro , (bla- 
mente nd XXVIIL veggo ntoccati pmiti propriamente 
intereflimti : ivi aflcnnando il nofoo Aneeste > die riduce 

le principali cofe avanzate dal Derbam ali* Immenfiti deUo 
fpaxio , ed alla infinità de fiftemi . In quanto alF immenfiti 

U ne è parlato fufficienremente alTimcnto: ed in guanto 

air 
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air Infinttà^ replico > che fé la prende (il che per altro non 
appariice) rigorofamence) è fenza fallo ErefU) e ftr^bocche- 
volilfima ancora. Se poi vuol dire un gran numero , al pìh, 
la propofi^one è fbana , inverifimile , di pruòve difficiiifli- 
me 9 e niente di peggio vi fcorgo y ib altri errori non vi 
melcola. Le oflèrvazioni moderne per lo piii fi riducono 
alla Luna^ ed a qualche altro Pianeta , fenza eftenderfi an- 
che nelle Stelle fiflè rifpetto al noftro Siftema , per quanto è 
noto a me. Tutto ciò che dice il noftro Autorcy per diino- 
ftrare non poter effere tnfimn queftiSiftenii,è verinTimcLo 
fteffo dico di quanto fuUo fpazio fcrive , prefo rigorofamente 
immenfo. Se quefla dunque è fiata veramente Tidea del 
Derbam « ella e fpropofitatifTima , ed anzi verrebbe a fare 
due Dei , o a rendere il Mondo Iddio. Cofa , che non fo- 
lamente ripugna alla Fede, nu ad ogni buon fenfo ancorau 
IL Paflo altre cofe Ipettanti apli Aftronomi , e vengo 
ad un paflb , che potrebbe la Religione intereflàre. CU ia 
detto y (crive il noJlro Autore ^ al Der&am (a) cèe la diffe' 
renza della grande-z.%a delle Jìelle derivi dalla differenza del' 
le loro diftan-z.e ? S, Paolo dice^ che una fieli a differifce dalC 
altra nella chiarezza . Quindi pojftamo dedurre con fondamen" 
to ej^ere una Jìclla naturalmente pili rifplendente dell' altra • * 
Cosi è« Pure S. Agofiim tocca una tal quefUone , e cita 
.appunto la fentenza medefìma di S. Faolo y nia rifponde ia 
tal guUà : S>i/(b) quìa pojfunt adbuc dicere y etiamft mn 
reftftant Apoftolo ; differunt quìdem in giaria , Jid ad ocu>» 
. hs Terrenorum taut quia boc propter Refurgenttum finilitth 
dinefn^ dicebat Afojlolus • La quale fpiegazione non (enibra, 
. che dal S. P. fi rigetti , benché concluda, effervi delle Stelle 
anche maggiori del Sole • Prima avendo apporuta la diver- 
I • ' fit^ 

(a) Nella pai?. 

(b) Lib. li. de CeiLad Iittcr.Niiin. 33. edìt. novu. 

^* : X i > 
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lìt^ delle opinioni circa la varietà del rifplendere \ e dell' ef- 
fere a noi lontani il Sole, la Luna, e le Stelle, aveafcritto: 
'Et mhh qutdem poreji forrafse fufficere : quoque modo fe 
ifta res baheat ^ artefice Deo condita fiderà. Per tutte le qua- 
li cofe apparifce chiaro ) che fenza pregiudizio del Dogma, 
Tana , e 1* altra opinione fi può feguire, e che non dobbia- 
mo eflèr facili nel decidere falle fentenz: altrui. 

IIL JnfegnÀ il Derbàm (^sl) finalmente a chi srnnamwa 
ii qt^fte 'uanijpme invenzioni , 'a rendere incerta la majfima 
opera del Clementijpmo Dio , cb^ è la Redenzione delF Uomo» 
O quefto avrebbe veramente fervito stll' intento , qualora 
provato fi foffe . Siccome fe provato avelfe , ciocché imme- 
diatamente aveva aflèrito : Li porta a perdere quella ri/peno» 
fa y ed immutabile fo^^exjòne dovuta ali a BJivelazrone ^clf h 
ti primo fondamento della Fede Cattolica. Lb quali cofe fi 
Fono dette , ma Te provate fi fieno » fi può vedere. 

IV. Spero , che quefto (b) libretto y fe mni^dvorà'oedetw 
laluccy ecciterà la vigilatnui^ognalttù Superiore ad 
ne t ef empio (d*unò non hómittato , il quale Hón voHe € 
{X>neflè in difputa ) e ad opporft ai progrejji di così *velenofn 
fhraniera femen-z.a . Che che ne fia della ftraniera Temenza 
.'(che pur ci farebbe da dire , parlando de'noftri {tco^) fe è 
^lecito di dirne il mio parere , replico , che non fo fe tutti 
la fcorjgeranno tielenofa^ quando faviameate venga trattata . 
Se poi fi ^òrta oltre il confine , non provien daHa queftio* 
ne , proviene dal Queflionatite. Nofn dall'ufo, vox dall'à» 
bufo • £ fe a quefto vogUam ricorreit , bifogneA tone tttt* 
\ te k pià veaeiabili 4liQ>ttte della Sacra Teologia: da dM 
pur troppo è veriffimo , the molti , e molti (è ne fimo -A- 
bufàti y e voglia Iddio « che non fe ne abufino ancora. - 
. 

(a) Nella pag. :j^7. 

(b) Ndla. pas. 338. 
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V* ATon h quefto un punto di quelle Qpwtoni > che fi pojftk 

{roporre per via i ipofejt , come U moto 4fUf Terra . • • , . 
SakiQ U rt/pcnoy c UJifhrdifUfzhne dovfifa alU Scritture y 
oaje poteffe rifiàfor^ ^ aner effe infcffm^ i^a^tfmo'\ egli è 
punto dsenulixfonf 9 cée non tnjnei^ffa Ift Rdigione. £ pure 
a molti potrebbe fèmbrare , eflcre 1^^ Religione più interef^ 
(àta affai più in quefto Siftema, ( benché come Ipotefi ) 
le vogliamo fai vare il r'tf petto , e la fubordinaztoìic alla S. 
Scrittura dovuta . Parlo fecondo Lui . Copernico tratta di op- 
pugnare fàcri Tefti,efprefri,erprefrifrimi,come quel dell'Ec- 
cLeiiafte : // (a) Sole nafce^ e muore^ ed al fuo luogo a rinafcer ri^ 
toma • Gira per t Aufiro^piega alC Aquilone^, l^/hrans ìnniverfa 
in ctrcuitUjftrgit fpiritusy (Tmcirculosfuos revertitur. Ma 
dcm fi trova nel ooftfo SUiema «n S. Tetto così manifefla- 
inafitCy < dkmetsrfnuiaMcoiitiaiìo? Non fi troya ngifira- - 
to • Maaltroèloftenereuna cda ^chenon fi trova nar- 
irata • Altro è fodeneme un altra, oppofla a quella , che aper- - 
tamente fi dice . Oh quanto , quanto è diverfo Non aven- 
doci Iddio detto tutto y polfiamo credere altro fuori delia 
fua divina Scrittura . Ma quando ce T ha detto ^ come pò? 
ijremo .negarlo? Come foftenere Toppofto? 

VI* Ma fi avverta, che il noftro Autore (crive: Salvp 
U rìfpttto , e iafmlfordinaxione dovuta Alle Scritture j ov^ 
poteffe rifultare aver effe in/egnafo U contrario. Ma com^ 
oofi fil il Boftro hutore la ìenteiiii^a del Sapientì/pnto 
4De riferita, per tiioere dell'altre? Come dunque la mettp 
in dubbio, ot;^ p<^^ff^ rifultareì A me pare , che volendo 
ftare nel fuo principio , non pofla accoppiare quefta Ipo- 
.tefi con quello rifpetto, è fubo^dinazionQ : non .potencl9 

1 a ere- 
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credere ) che un tal Tefto ignoto gli fbflè, pereflère sìidi- 

vulgato. Se poi noto non cragii, mi ftringo nelle fpalle, e 
dico: Confiderato il Sillema di Cofi^r/z/ra direttamente op- 
pofto ad un Sacro Tello efprelìo, e confiderato quello di 
chi foltiene abitati i Pianeti , dei che in contrario efpref- 
famente nulla abbiamo , a me molto pih quello , che que- 
Ro S iflemaperìcolofo raiTembra : anche in Ipotefì per quel 
che dirò nel fìne del numero X., cui pertanto (àrk bene 
che ricorra il Leggitore. 

* VII. Ma fi dirìt: Le fcoperte de' moderni ibno amvate 
a capire, che tale è veramente il Siftema del Mondo, on- 
de non negano il Sacro Tello , bens\ lo fpiegano , dicendo 
avere così parlato, perchè così al noftro fguardo apparifce. 
Rifpondo , eh' elTendo chiarifTimo il Sacro Tello , elfen' 
do replicato, quefla rifpofla allora camminerebbe, quan- 
do le fcoperte foifero piucchè evidenti , ed innegabili • Del 
rimanente fapendofi la diilanza infinita) che pa^ tra- la 
Sapienza divina , e r umana , una minima diffìcult^ (dico 
minima) ci dovrebbe far chinare la Tetta > lènza altra re» 
plica a credere, che la Terra ila finraa, ed il Sole etib è 
che gira , dicendolo con tanta chiarezza Iddio nella divi* 
tia Scrittura : fiia Lettera fpedita all'Uomo, per faigli in- 
tendere molte, e molte dell'opere fue. Che diremo poi, 
quando le difficulth fono grandifllme? Mentre ancora fono 
divilì gli Agronomi? Non ha molto, ho letto nelle Memo- 
rie del Valvnfenfe^ che l'immobiiiik della Terra, fii fofte- 
nuta in pubblico nella Olanda : ove non credo , chefi facef^ 
iè pel rifpetto delle proibizioni di Roma • No certo. Lad- 
dove cercandofi, fe Iddio abbia nella Luna prodotte Crea- 
ture viventi , e xagipnevoli, io non ilcorgo ripugnanza 
veruna nel Sacro Tefto. Al più v'i l'aigomento negativo, 
U quale non di rado è fidlaciflimo : e colle ragioni ad- 
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dotte nel numero X. e XI. del Capitolo nono parmi, che' 
fi pofià benifTimo rifpondere ^ Laonde non mi fembra ben det« 
todalnofiro Autore^ immediatamente dopo l'ultime Tue 

riportate parole : Alt oppoftto H dire abitati i Pianeti {Jof- 
fero quefolt del nojìro S'tjìema^ fojfe la Luna fola"] è una 
propoftzione troppo f?/ftdiofa^ e troppo fatale. Dice egli «Ma 
non bada. Fa d' uopo provarla. 

VJII. Gi^ ft vedey che (a) la mente degli Autori e prò* 
pagatori di queflo Siftema è di collocarvi degli uomini come 
noi<i benché non oJino di dirlo. Come dunque fi prova, (è 
eifi noi dicono? Perchè efft fanno ad onta do^i ragione i 
Pianeti fmili m tutto alla Terra nofha^e hrtpetono difo- 
'oente. SV, ma vi fi aggiunga, per una tal quale fimilitu- 
dine , ma non del tutto la Itefla , cosV vedendofi coi Tele- 
fcopj . Ma fe fono uomini come noi ^fe fono al par di noi 
f oggetti alla morte di [vender anno da Adamo, Sono come 
noi per fimilitudine, non per le ftefTifrime proprietà, onde 
la confeguenza non regge. Abbtfog?ì€ramìo di RedenTiione . . 
Bifognerebbe vedere quel che Iddio ha ordinato di loro« 
Voi ne parlate nelfuppoflo, che fiano altri noi, che Iddio 
Ofdinato ne abbia come de' Figli di Adamo . Non è così[« 
Se ne difcone con congetture «.come fi pu&i e inniuh mo* 
do, che fieno nolhì carnali FratelK* Dicendo aitrinenei^ 
oltre gli altri ajfurdi, ft difeppelifce dal fuo errore f crepa 
dePreadamiri . Gratis fi aflènice • Non ne viene di con- 
feguenza, neppur per ombra. £ ft ammettono non una^ ma 
due^ ma più creazioni di uomini , Non intendo quello ma 
pili. Io airei: fi ammetterebbe una creazione d'uomini in 
terra, una di Angioli in Cielo, ed una di creature vi* 
•Venti fmili agli uomioi nella Luna. Ripugnerebbe ciò al* 

la. 

(a) Ndla pag. 339. 
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la Potenza I Sapienza, o Bonà divina? Si provi, e fono 
col noftfo AMme^ Io dahito, che |ioa abbiaaicro rifugioi 
che per la SrryiMn» non cofta, al che fi è ripofto più voi* 

te. Vedete il numero IX. 

IX. "Ne gwjn (a) punto n quefìo grande ed vìtYtnfeco ma» 
le il protejìme dt trattare cfucfìa fentenr^a fohanto come f 
poteft. Fa d'uopo provare c^ndìo grande ^ ed tntr'tnjeco ma» 

prima di proieguire. £' molto tempo, che iìaipetta, né 
ancora comparifce . j^nco nelle ipotefi bi fogna aver occhio a 
dar buone rifpofte alle con/eguenze ajfurde ^ che ne rtfulraììo : 
etlmmamtt k ipotefi fom onori manrfefti. Qjyude occhio (i 
ha aell'ipocrfi di Coformeoi che,, fecondo il noftro Autore^ 
non m$ereffa la Religione y quando pure apertj^i&iiiamente 
al Sacro TTerto fi oppone? Se rifpondejQre: Le oflcrvazioni 
de' moderni Aftronomi , foggi ungerei : Se colle ofifervazio- 
ni degli Agronomi moderni fi può fpiegare in fenfo oppo- 
fto il Sacro Tefto, che parla ; perchè colle medefime of- 
fervazioni, non fi può ipieg^doye tace? Vedete il au.- 
jnero ièguente. 

X. Se adunque voUjfimo noi per un momanio étmmettere 
h ipoteft dM Mta%kna ài Fumm ds uomini mortdti •* dor 
mmdoj fé vi farà mmo alcuno tanfo empio , il quale oft di 
ooncodare por via d ipotefi , che f unico Fìgliuoi deiC etemo 
Padre fta d'tfcefo^ incarnato^ •v'routo^ morto ^ e r'tfufc'ttato in 
tuffi $ Pianeti , per non lafciar perire tuffi gli uomini , che 
fono colà^ Pare, che il noftro Autore fingafi de' Nemici, per 
ufcire in campo, a combattergU. Soppone, che i ricercato- 
ri, o foftenitoridi quella fentenza, (ollengano ìniieme, che 

3 uef^ Abitanti fieno Figli di Adamo, Che fieno fiati iv* 
entìy^ cole fimilt, che da niimo fi è imnuiginato . Niua 

dice ^ 



<a) Nella pag. ^3^. 
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dice quefto> per quanto è a me noto. ESi cercano, fé vi 
iieno Viventi , che abbiano fimilitadine nel SbùÓxCj nel 
viver coir Uomo nelT ordine natunde: che in quanto ali' 
ordine della Grazia, niunofe ne impaccia: giacché poi non 
ne diicorrono, che congetturando delia loro efiftenza, non 
afTermando di certo neppure quelhi • Sidilborfe di Creature 
convenienti al fito, al clima, dirò cosi, di quei globi, e 
nulla più. Quindi quei che foggiunge circa la Redenzio- 
ne, rÀteifmo, e l'altro di Minuzio-F elice ^ non mi fembra 
a propofito per niun conto. Siccome T altro , che aggiun- ^ 
ge per dtftngannare chi avejfc 4»cautamen$e bevuto qnejh 
veleno m Anzi dovendola dire come la (ènto, nù iènfaraf 
che più a propofìto , e molto farebbe llato detto contta i 
foftenitori delSiftema ( verfo di cui non fi moftra tanto a» 
lieno il noftio Auivre) iìXìcpemko , onohe come ipoteC ; 
da che qui potre(>be ernie il pericolo ^almeno erpret 
fo ) di bere il veleno : aifuefàcendofl ad oppord a chiariffi* 
mi facri Tefti per via d' ipotefi, potrebbe larii ^evol- 
niente a foftenergli poi come Tefi • 

XI. Se non che prima di profeguire, fHmo bene di nuo- 
vamente riflettere fu quelle parole : Domando y fe vi f4trjd 
Uomo édcuno tanto empio , il r^uale ojt di concedere per via /fi- 
'potcfi , cée^ r umcù Figlhiòl'éeU' Etemo Fjdm jia difcefo , 
-tmamato , vivu^a , morto j e nfi$fckato m tutti i 'Pìmtfi^, 
fer noniifcutr.perke $utti W/ (fomim c6tfonO'€otìF Or per* 
Wihi, io ripiglio , tanto difcandaJoconoefliice il noftro jùt^ 
'mv,-econ aria tanto orrìbile ponequeu'Uoino , il quale 
concedefTe una tale Ipoteii? Non accorda egli ,ed anzi non 
moltra di approvare, chi fofliene il Siftema Copernicano in 
Ipotefi appunto , benché fìa certifTimo , che fi oppone alle 
chiare efpreflioni delle divine Scritture? Or perchè adunque 
tanta canfirvenEa'lnr*)ttefto 9 laata detdbsiooe in quello ì 
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In che confifte la dififerenza^ Confiieraiido le cofe nell cf- 
fenxide , per quanto al noftro intento è fufficieate , si Tu- 
na , che T altra cofa fa rivelata nelle Sacre Scritture da Dic« 
Come adunque l'una s)i , l'altra non fi potrebbe fodener 
per ipoteft? Mi fi dica perche? Per non tirar troppo il lun- 
go, dico, che r//>(?^i?/ì nulla pregiudica alla Verità : ond'è 
che dottifTimi , e fan ti (Ti mi Uomini, talora di fcorrono full' 
Ipotefì , fé Iddio non ci folle: come tra gli altri parmi, che 
uccia S. Bonaventura y dove della Prefcienza , e Predeilinazio- 
ne divina ragiona. Cosi talora fi prefuppone fe non ci folTc 
il Sole , fe non ci fo^e il Mondo y e cofe fimili , non fer- 
vendo }l Ipoteft , che a far conolcere qualche, altra verià , 
quantunque k fuppofta fia falfiflinia) e per tale riconofau- 
u 9 anche di Fede. In pari guifa potrebbe farli T accenna- 
ta (uppofizione , ovvero Ipoteft , che dir vogliamo, affine 
di fcoprire , o di provare un'altra cofa diverfa , non folo 
fenza empietà , ma anzi con lode , qualora foffe ben {àtu , 
Che fe ben fatta non fofTc, non proverrebbe, che l'/pof^Jt non 

r>flà lodevolmente iarfi^ proverrebbe da chi ben fare non 
ha faputa. Se uno ex. gr. diceffe : Fatta Ipotefi ,,cheil 
Figliuolo deli' Etemo Padre fi foife incarnato j foQè vi vuto^ 
e noiorto in ogni Pianeta, affine di redimerne quegli Abita- 
tori 9 non avrd>be sborlàto un merito ibmmo% me&bile, 
impercettibile, per (oddis&re la divina Giu(tim contro di 
loro fdegnata? Certo, che s\. Fattane Ipoteft ^ è ìnnegabi- 
lifllmo. Ciò non oftante,egU è fuori di dubbio, che non 
minore ne ha sborfato con avere un'opera tale folamente 
• efeguita per noi, Figliuoli di indarno fopra la Terra : poiché 
' il merito di G. Crifìo fu infinito.^ uè creicere mai poteva , 
qualora anche mille volte foflè morto , e per mille di verii 
generi di Creature. Ora in qudflba Ipoteft cofa vhà'Jmpte'> 
ikì Noè vorrei » che fi^ffimo cont» il divino Comanda-- 

mea* 
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mento >wo//o(cioè più del dovere) (a) Gittfìì :' ponendoci, 
nel numero di coloro quali trepidano (b) dove non è timore*- 

XII. Gli (e) Uomini affezionati alla /anta y e retta Re»^ 
iìgimè 9 c eie fi occupano lodevolmente in utili fludj ^ avran* 
no conofciuto molto frìmad ora^ cioci* k ko fcdto di fcrivere^ 
L'accordo di buonifliino cuore ^ e per quefto appuncoi aoa 
oodo ropiiiioiio tanto velenofa : impeitìoochè boa lo ). fb. 
vmfljò ancora degli Uomini veramente dotti , così a coii^ 
dannarla fiafì fatto : fé pur non foife per altri errori • ' » 

XIII. Gf Ingleft fono (d) avvezzi da gran tempo a pen* 
fate a modo loro. Pur troppo è vero , univerfalmente par- 
jkindo ; onde è veriffimo , che non curano , che i loro detta* 
fi fi accordino o no colla vera credenza* Or quefti fono i pun- 
ti ^veramente da combauerfì . Che nel volenli oppugnare 
in cofe queftiooabili y potrebbe eifere, che f% focefle più 910» 
te 9 che bene : prendendo an& di dire , che gli aggravia- 
mo nei Vero j perchè fi v^ggonp rigettati in cofii , che no» 
tr<0bboft:paflar9. Ed a me pare > che (è un' Inglefe eiieoco 
^ceflè il paragone da me accennato del Siftema di Copemu 
co , con quello del Tuo Derham , forfè troverebbe qualche 
modo di confermarfi nell'empia avverfione ,che ha contra 
di noi Cattolici : mafrimamente eccitato dalla prevenzione 
contra di noi . Coi noltri Nemici bifogna andar molto caut 
to. Niente conceder loro di £ilfo » ma niente ancora per 
.tale , fenza aperta ragione , pretender di far loro credere • 
Col volere iòftenere ^ verii&mo il dubbioib, fi ollineran- 
no in credere per venflimo ancora il fallo. S. Paolo vuole y 
.che fi corregga in (q) Do&rina Jat^a : ^ioi (labile , e 6^ 

K ' ma . 

(a) Eccl. Vili. 17. '■ *^ 

(b-) Pfal. XIIL 5, V 

(c) Nella pag. 941. (d) Nella pao. 942. 

(c) Ad. Tit. 1. 9. 
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ma. (Quando è évtHai^z « aon può dirC tale^ peichè come 

vacillante , è inferma. £ fecondo S. Agoftino : Mcliusf^s) 
efl dubitare de occuUis , quam litigare de incertis . • 

XIV. Vorrei però , che nelf Italia y la quale ^ come dice S, 
Ambrogio^ fu fpeife volte tentata , e non mai miuaca , nom 
f% dimenìicafféro $ Kdigiofi Méu/tré le Tedo^be verìià ^pef 
éwrret dietro incautamente a certe mvenzionimmcritewliitt^^ 
e^àdpiìoU di Fiiofoficbe. Octifflo ItadiiMniiò , (e degM 
d' UQ véro Ecdefiaftica) in ^ madqfimd eott(ideraca«IiiiFi^ 
hfofia y dice S. Qiuftiiio ^ èia fcien%È di eià ch^iyeUto» 

gnizione del vero ed il fuo premio è la Beatieudine • 

Così è, ma non in maniera , che efcluda anche le queftio» 
ni dubbiofe , eflendo certifTimo , che i medefimi Santi 
effe efercitati fi fono : veggafi S. Tommafo , e S. Bonaventu» 
f» 9 per tacere di altri mUlc* Qiiiodi io direi, die fe talo* 
no faviamente , e moderatameiite fi applicaflè a vedere fil 
la Luna fia abitata , o no , per me non ci £urai tanto iòni** 
polo. In oq^i fi giudica una tentazione vana, per lo me* 
no da moltt : nel qual numero fono anch'io, «He •ripiglio^ 
chi fa? Se a tempo di S. Agofiino , uno aveile affermato, 
che gli Antipodi non folamente ci erano , ma che un gior- 
no fi farebbon veduti , non che certificati /àrebbe itato 
derifo , come un Filofofante chimerico . Un beli' inge- 
gno , che amaife lo (Ira vagante . Nulladimeno è verit . 
£nio , che gli Antipodi fi fono Icoperti. Chi è pcnao» 
tocche afficttiare ci pofla , che non fi pervenga un gio^ 
iio,afomiare ftrumenti , che ci rendano oerri <h qaefta co- 
*la? Chi?Perfittirla,fitornialeggereMelchiorCii»e,danie 
nel principio apportato , fi rifletta bene , e poi fi decida: 
Se f ajferire da Dio Creati Viventi , che abbiano ftmilitndhm 

con 



(a) Lib. VUI. de Gai. ad lities. Nihh 9» 
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c^n gli Uonlini^ ne Pianeti fta eantrs ta droiiia Rhefai^ioftff. 
Il mio fentimento io Tho detto, e qui potrei terminare ^ 
qui terminando il noftro Autore ; ad ogni modo col Cat^ 
ho conùnciaco , e con eHb voglio dar compimento. . . 

CAPITO LO U L T IMO. ' 

. OffBfwntkmi di Meiciiw Cono /bùm le Propofiniotf^. 
pecamti in materia di Fede* 
Cwtdufwne di nata f Opera, 

I. Quefto grand' Uomo nel Libro duodecimo de* fuoi 
Luoghi Teologici , termina il Capitolo fettimo con quelle 
parole : Harefim ejje ejus , qui fidem profeffus fuerit , per* 
tinacem errorem Hit veritati mantfefih contrarium , qua co- 
eMieaeertò fttm Indi comincia il Qtpitola ottavo ^ dove eoa 
varj efemp) dilucida T accennata pr^pofizione. Io tralalcio 
Un o lti ff i m c fttc cofe , poiché troppo ci porcerebbono in lun^ 

yy edamebaihdiapporQu«uneceflSuioiabreve«Gitt* 
caodo pertanto qu\ fi^iente l'addotta Propofizione, nel- 
la quale fi può conoicere TErefia , e l'Eretico , pailb avan* 
ti , e vengo colk,dove apporta le confeguenze, le quali de- 
rivano dalia fpiegazione , da efib fatu delle fue apportate 
parole . 

II. Primieramente (lo tiaduco quafi a parola) Te qualche 
Dognu non*è ancora certo, che alla Cattolica Fede appar« 
tenga , benché n^olti Uomini dotti (limino ^ere flato da 
Dio riveiàto, peoca al certo ^vemente. colui , il male 
quel Dogma conibatte : ed é pianmente pertinace chi diiprez* ' 
za Tautorirk di moltilTimi , dottilfimi Uomini , e eoo ima 
certa oftinazione di propria fentenza la ripudia , ma pure 
SK>A è Eretico • Conciofiachè febbene quella pertinacia è sfàc« 

K a ciau • 
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ciaU) e viziofa, nuUadimeno aoaècontra la Chiefaibea* 
si contra quegli Uomini eruditi , e pii , eh' effo arIogallt^ 
mente difprezza , e per niente gli ihma. 

III. Secondariamente. Se euendo certo ilD^gma deUa 
Fede , taluno ignorerà , che alla veritk della Fede Catto- 
lica eflb appartiene : 6 quantunque dal" Vcfcovo, e da que- 
gli , ai quali la cognizione della Fede fi afpetta , e final- | 
mente da Uomini dotti , e pii ammonito y nuUadimeno i 

. oftinatamente nel filo parere perfifte : queiU c temerario, j 
contumace, precipitoio, inlolente, fapiente £refia,(econ 
"^akri fimili nomi potrìi tacciarìi^ ma non di eretico: perchè 
la rua'pertinacia non ancòrà colla veritli delia Fede, e del- 
la Chiefa combatte : ma colla fentenza di quelli, i quali in- 
•gannare, ed eflère ingannati poiTono. Il che dilucida con 
-umga Dottiìna. | 

IV. Indi viene a dire , che molte cofe concorrere 
'debbono, affine che uno dichiarare fi polìa eretico I. Bi- 
-fogna, che abbia l'errore. II. Che fia contrario alla catto- 
•Hca Fede. III. E' necefiario, che fia certo, e ipedito , che 
alla Fede Cattolica eflb errore ripugni IV. Deve eflèrefofte* 
•nato con pertinacia, la qual veramente pugni colla regò^* 
^. la certa della Chiefa. V. Che un tale errore fi /o/lenga , 
^'.dopo che fi è profeffiita la Fede, nella coafefiìone di Cri- 

y?o. Su di che apportate varie Dottrine, viene al capitob 
'iiom> , di cui il titolo dice cos\ : Regula nes ad quds FU 
'dei extema Judicia dirigenza fatit: dove farebÌDonodclIéco- 
* fc a propofito , ma non giudicandole neceflàrie all' intento 
iprefilTomi , vengo al decimo , dove fpiega varie 
Propofizioni fecondo il mio intento . Egli iilerve delle dot- 
trine, date nel Concilio di Coftanza. 

V. In primo luogo pone la propoTizione erronea^ e feri» 
-ve eflcra quelifi che non fi. oppone a Verità, le quali loltei 
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lì diftrbgge la Fede'! bcn<;i quella che fi oppone a Verità 
cattoliche , ed sni vedali nella Chielà, le quaÙ tolte , non fi 
fowcrte la Fede , ma pur fi fcuote . Ex. g, chi negafle , eflcr, • 
lecito ai Religiofi il mendic-ire, e foilencflè, che per vive-t . 
16) debbono attendere ad opere ooanualu Poi diffinifce^ 
cosi: Errar qui^ & minus quiidam^ quàm aperta bdfreftSjÙ'- 
Cgthfdka DoHrina fomem cotftrarhs fft • Indi diltingu^ 
dne gridi. Il prhifo è .quando nuaquaUche^Vericki di.Fedd, 
Cattolica) per veemente opinione de! Sapienti, ma non 
pieiiamente dalla Chieia definita, nè con .'argomento certo^ * 
dimoftrata : allora l' opporvifi non è eretico , bensì erroneo . 
Il fecondò è quando fi oppone ad una Verità certa di Fe- 
de- Cattolica , ma non man i fedamente : 5'*'^^ Sapicnrium om-'' 
nium longè probabili , ac fermè necejfaria fententia. Quello, 

érroie^ certamente.grave, in^-^iiir.xontttmacemente òxifah 
de ) ciocché fecondo tutti gli uomini dotti coflituiice«ngpà<^ 
vé pericoli» di Gaittolica Fede • * Ai clieip*fo|gi)ingo.) it po*' 
trebbi ridurre' ktricefca di chi.m in :tncca..<tt\AM9ttpri 
nella IsfUna, qùando-^potefièpipvmreyeflèisopp^ 
fehfe di^ tetti gli iiominidotri. ^ .>- . > r* ... ì^ .* 
' VL La 'pFopofizioney4f/>/>«y i^<frr/J»i) fecondò ih Cam,^ 
è materia da giudicaffi piuttofto collaiprudetf&a^e colla fa- 
gacità^ ofl'ervandofi il fine, il motivo di chi l'ha proferi- 
ta-. Quindi quello dell' Evangelio detto da Q. Cvifio,: Pa* . 
$€r major me eft^ odorava di Ereiia aS. -*^>/?;;^yìo nei Libri 
de£;li Ariani. Così potrebbe dirii dei Sidema del Z^^r^^^^ 
qiialvoita elfo fia eretico^ che non loia : e fo, che imlQghil* 
tenrft moltiifimi fono i -"Cattolici. Pure vokndiW? giudicaci 
te^Acondo gli (qiuuti rìportari iial nofiro cne^^elif, 
bò giudicale! pittrikvahtrv'fenibravpiiitti^ 
koghi AravagantC) che altro /come ho acceoB^to. Ved^t^i 
quelche ne dico nelprofeguire. < «. ^ 

K j ' \VH. 
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' VIL . JLx' propofitioile mdi' JwitMs y ovvero off^afi vo-cbl** . 
lèpiroittichiai^è ^udVify 'Melbqjiiiii^ , noa. ii può» nottsc ', 
^flerukiewimiiK inaaifeitaaìeoie alla Fed^oontrario, "^PÌi^*: 
re- vi appaiìfis adiiftioy chf diiguili^J^ ofcc^Jbìieidq^U^iipnai^ 
«i ittligtori, e piLiYi.*aggÌLmg^4ia9. co&yd^pa. aflcm^ 
ziÒBe^: doiy^hetlebbafio^ oSèadens. k orecQiu. di Teologi/ 
fitfftenri , e periti : mentre in alcuni il' fsnfo delh orecchia > 
è faflidiofijjìtno , ed in alcuni è JuùerhtJjif)ì} ancora . Sicché 
non baila, che una rentenza.ofkiida.ii nolira udito, biio-- 
gna rpogiiarfì del proprio ieotimwncoy ed. accender rakrui*' 
JForfe quefk» il potrefaì» applicare sdìo fpaoiio^ immcnfoy aè 
fiftènti infinkii. là filano; di qiidie- ^^iHbaoi. offende y vtoi 

é(prc4libiiv«> Qwdb capkol» bqiiq aoL munen», 
VI^ sotti, pu^fid vai» dal «mK^^peii'ViijipittML 

'^'VIJI. Un altro grado egli affTegna à queOa propofisto» 
ne, il' quale febbene non fappia Erdìa», pure rieice d' ua> 
fcnso fflfor-do „ e fingoiare,. per cui femòra diicordare . dalUr 
lana doccrina, e dal fincero^ e làido pactar delia Chidà.& 
Mie firifce afpramcÉifry.' e gravcnaMice ìèt Die oiecchia, 
qfitittunqne oGcultiifima^ ne rdtif Qigjkwic^.dfl: jp^fvi^ uÌ 
di^ufN, ift' fic iwewi..'£glii iie< apporta istf| eiiisnojpi« Una 
ftfò io; ne ' appo» r Ì3gg i gdh|« ww n » > i<éI >. itoà(teri ' pék ,Cfi 

ghfVM9(tìd^CèiefayqitàmtàiHDié^^ 
' IXl La Propofizione temeraria in due maniere prende! 
fi'fuole, Commfemgntr^t Propxiamema . La prima ^ quaJuBr 
«jviepropoffzione , che alla^ jFèxfe d opponga ^ benché iìa ma- 
Ailieila Erefui. L» feconda, è quaado^fìt puà con^ (emMam 
Aerare ( iB^tton. come m€ÙG^):amKìOCM%> 4Ì 
«cfia iappia • Si deve iataaco* wmnàìo^ «ho: teoMim 
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dice fai àivmr iirpei!lii.. AUe ¥oùe^ cUciakDyo ie^oHwianfefi^ ^ 
ir opeiaft), dobchè feti'za configliòv mk' a ca£Ht<utrbol^n<^ 
tttinA f Attzis rifleflk»e 6 efegui^ft CKkyi^lae pertàsto 
fenza olfere moiTo uè da ragione < né da autorìtk parla ^ p 
temerariamente fcrive ciocché gli viene in bocca , giufta- 
mente come ftolto , e^ temerario lì nota • Imperciocché <iuaqr, 
tiinquc' aJie volte colpifca nel Vero, ciò proviene' a cafo j; 
non ^.GOafigboy o dalla ragione . Taliuono quelle coTe ,. 
dirakunì uomini s' im^àgjioajio , e coq't<:mplaliQ o^Ueo», 
pere di- Ctipo nodrcr Sigooip^e ie- fgfivòiia ancor»^. nioXb^ 
non tanto dailla pruddHEl»,tf veniì^> q^ 
dalia- devtiiSioils " •v'.'s 

X; isMMi. tdmnmiéiiimf» «flèriÌM) fi diae.y^ i^t 
felettcenentc^ etroppo audacemìento^ fi: s^rifce U fi 
biafunevole in tutto, moltoppiù pcricolofo, e turpe è ilfa^^ 
lo nelle cofè alla Dottrina ecclefiaftica appartenenti . Teme-' 
vario poi farebbe raflarice, non elTere in Qielp an<;he n^ 
corpo la SS. Vergine^ b«nch.è contrario alU Fe(k PPn fia» 
Tormratia è ancora la Propo(ìisioii!9 U; <|U9Jl)e lì, oj^^pòflf 
Donri&a della Fede , par dgcrgtoiy %- diffitfiì>ìifl»^ Tlì'iìil ^ 
iBia qualche celebro U^ivecfuk. . 

fevka p«fiu'£rMiàeiftMW^ 

IjM9iid?^ilCbKffiodi'0){bQza cond^ come» eroico;! , % 
fcandaio& quella PropoHàone : Owni Tiranno pìfò Ucifamen^ 
U da quaiunqMe Suddito cjf ère ucci/o. Ora la propria iTi.$nt^ 
feandaloià fr è quella , dove non VEifefia ^ bensì io ioa^d^if * 
k> £ritfDvarcx«^é nwmr attorìe de^P im^oififtdi d^i^ fyi*iiit 
toUrÈ CMfeJfiìBtms^ percui t^vtò di fc^ndi^ G^^rcp^m 
cagionò Brafmo . Gos^ ^iii»' < raccoftfi [ vfiifi , 

• • • Jt l. j. • 
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fimfAamtriU iccofe falfe , makitma U vére tdvèltM /om*- 

drtlo partorifoòno • : . . • 

XII. Sicché concludo, cos'i l'Opera epilogando . Qiicftt* 
Opinione (fpogliatada altri erroii) non fi oppone a deci- 
fioni di Pontefici, non di Concilj, non a Tetti di S. Scrit- 
tura , nen ai fini , per li quali Iddio O. M. ha creati i 
Pianeti 4 Quelli 6ai fono due • T. A cciocchè dividano igionii 
le -notti) i mefi, e gli anni, io che fan col girare, cut non 
lipùgnà felfere abitati, fìccome non ripugna alia Terra 
nelle' Ipocefiyclie hon il Sole^ bensi efla gir^. IL 
findhè fj^n&l&Or la- Terra nel giorno, e màìk notte con 
proporzione illuminando : al che neppure F eflère abitati 
ripugnerebbe, poiché sV il mandare la luce, come il riflet- 
terla, non dipenderebbe, che dalla loro natura, indipen- 
dente dagli Abitatori . La Terra é certo , che riflette la 
Luce,e pure é abitatifllma: che fé non la manda, proviene non 
perché é abitata, ma perchè non è di natura fua luminoià. 

XIII. Ecco guanto mi i accaduto di fcrivere in quefto 
ibio £(àme , che nuovamente (bttopongo al giudizio de' 
Sapienti, e fingolarmente di Roma. Dei Deròam credo a« 
ver detto abbaftanza ne' luoghi propr) , a' quali io mi rimet- 
ti. Delk<^ttéftioiie poi prefii in se fteflà , edàogni altro 
errore fpogliata credo, che fi^^otrli giudicare colle non po- 
che rifleflioni fatte , e le varie regole aflegnate . Il fine per 
cui ho fcritto egli é ftato di uniformarmi al noftro Maeftro 
G. Cri/?o, Via y Veri ^e J^tta, Non ho cercato fe non di 

. tendere a far conoicere , per quel poco eh' io poflb, (è noa 
la puiai^^i, eh' è pio ftefla : coi quéfta , e qualunque 
alti^ mia fatica , con tutta la mia vita medéfima ardente- 
mente defideiO', che nel Tempo , e neUa Etemià fia del 
tutto-, per tatto, c fopca tutto cdidbmu in vero Olocaulio, 

F I N £• ' INDI- 



•1 



Digitized by Google 



L N D I C E . 

DELLE COSE Pllf NOTABILI. * 
IL NUMERO ARABO DENOTA LA PAGINA, 
IL ROMANO IL MARGINE.'* ' 




ABitatori della Luna,quanclo vi foflèro, non poffono 
elTere Difcendenti di Adamo, ir. 47. 4£. IL 
69, 70, X. Perchè efler potrebbe , che Iddio non ce gli 
abbia rivelati . .XII. Quello Siflema non è proi- 
bito . 

Abufo fi diftingua dair ufo. IV. 
Angeli loro potere 5 rifpetto al muovere i Corpi • fino 
alia 45, 

Anima dell* Uomo è ragionevole , ed immortale di Tua na- 
tura. 3 ^4. 

Antipodi creduti incredibili ^ XIII. 

Autore qui confutato , non ha ragion di lagnarfi . 

C 

Chiefa , cofa per cffa s* intenda . 8* IV. Copernico , fuo 
Siftema è oppofto alla S. Scrittura ój* d& 

Demonj non mai furono beati ^j. Non tutti fono ancor 
nell'Inferno 37. IV. Se poffano portare T Uomo da luo- 
go a luogo ^ 40. ^x. 4^ Se lopotelferojnon offènde- 
rebbero il. libero arbitrio^ 

D 



«2 

Derbam fegiuftalneiiteaiticato xi.finoalb ^7•^z^ Vili. 

27. 28. 3^. 37. 48. 54. fino alia j^- 
Dio • vedi OnUnc. ^ 

E 

Erefia in ctexoiififta.i75. L 
Eretici, come fi debbón combattete. 73. 
Eretico, che debba concorrervi » acciocché tale unodichia* 
rare fi pafla 7 5. e yÓ, 

Folletti) che ^ieno F Anima delle Beflìe» è lèntenza dannata 3 o. 
Formiche hanno i loro pidocchi* i^* II. 

I 

Ipotefi fi poflbno fiu:e di cofe falfiilimef 71* 71* • . 

. ■ . L ■■ . ' . 

Luna, fe pof!a dirfi abitata da Viventi ragionevoli. Per 
^ tutta r Opera. Se i nomi dati a varie fue parti, fieno 



giuflamente rìpreB« 22. 0 23. Se abbia Atmosfera • 
ta, acciocché illumini h Terra, non prova, che noa 



III. Se girine! proprio aflè . Ivi IV, L'eflère fiata crcap> 



pofla eflere abitata • 58» 80* XII. Ved. Abiuton ec 

M 

Mondo non puote^sflere pih di uno 48. Mosi, come fi^pec- 
cfai nel citdìere fopra di anello da effi> lokto aj* X» 

N 

Natura pufa nonfi pu^ dare, feconda & AggfiÌ90 4pt V. 

O 

Ordine pofio da Dio nelle CieatiiiC40* IV* 
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P 

Propofiàoni ereticali, enronee ec. 75* per tiittQ il cap« fino 
nomerò XIL 

R 

Resole per giudicare delle Propofizioni fpettanti «lU Fe- 
de tf. Per tutto il Capitolo « Ad efle non pare^. c(|e fi 
opponga, chi vuol foftenere abitau la Luna^ da- Crea* 
ture ragionevoli ivi da Dio create * io. VL Ved.l' ul- 

timo cap. 

q 

S. Scrittura ncn A tutte le cole ragiona. i6. %i. tf* io» 
14. IJL Perchè 60* £ Come debbafi fpieguc^ it* I* 
Ved. Stelle. • 

Stelle rirplendono per proprio lume* Chìamaté nella S. Scrit- 
tura con nomi iavolofi 22. VII. Come differifcano tra 
loro 65. II. 

Studioyfipui^eftrckarf anche ^ia^^eiUqqi 4ubhì»(b 74* 

U 

Ufo ved. Abufo. 




ERRATA 



CORRIGE 



Pag. 2^ lio. 5. inferita 
iin. 27. (b) 
9^. Un. I. tutte illufiuté 
lin. 7. (a) 
12. (b) 

20. (c) ' • , .. 
Nella citaz. Iin. i. Sud. 

2. Pfal. ' I • - • . • . 
. .. 3. a (gualche 
. 38. Iin. 2?. fi efamioa 
' 39. concludere .11 

21. inferiore. Nata 

Nella citaz. Un. i. alteriorem 
47. 2?. figlioii & 
17. ^efte — , 
55. 29. in vece del nujn. VI. 
iuffeguenti . 

57- gli 
29. VI, 



. inferiti 
• (d) 

tutte (a) Hlufiwé 
(b) 

Ci) 

Jud. 
• (c) Piai, 
(d) quelche 
Si efamina 
concludere , il 
inferiore natn 

, alciorem 
figUuoli 
fteffe ^ 

fi è pollo V. onde errano anche i 

loro 
VII. 
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• De mandato , &c. vidit Joannes Dominicus Manli 
Congregationis Matris Dei • 



I M P R IM A T U R 



Joannes Ignatius Lippi Archip. 8c Vie. Gen. 



Laurcntiiis Motroni lUuftriL Off. fup. Jurisd. Prsep. 
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